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«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Commento alle letture di d. Paolo Curtaz e  p.Lino Pedron

CAMMINO DI PREGHIERA

Giugno 2004

[image: image1.png]



Per Pregare

Quale parola o frase del testo ti colpisce e risuona dentro di te?

Ripetila e mettila nel cuore, è Dio che oggi ti parla.

Rispondigli con le tue parole, pregando, e con il silenzio.

Cosa ha a che fare questa parola con la tua vita?

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
L'ESPERIENZA DI DIO
estratto da «Ho cercato e ho trovato»
di Carlo Carretto
Sovente l'esperienza mi ha fatto pensare che se Dio non fosse esistito saremmo stati costretti a inventarlo perché senza di Lui e di ciò che Lui rappresenta non riusciamo a vivere e siamo già in difficoltà ai primi vagiti o ai primi passi. Senza la fede in Dio è come se abitassimo in una casa senza tetto o volessimo leggere di notte senza lampada. Ma Dio non occorre inventarlo perché è già inventato ed è così vicino che ne possiamo sentire il respiro quando tacciamo o preghiamo.
Certo esistono problemi di visibilità, ma questi non dipendono da lui, ma dalle nostre complicazioni infinite. Dio è semplice e noi lo abbiamo complicato. E' vicino e noi lo pensiamo lontano.

 E' nel reale e negli avvenimenti e noi lo cerchiamo nei sogni e nelle utopie impossibili.
Il vero segreto per entrare in rapporto con Dio è la piccolezza, la semplicità del cuore, la povertà di spirito: tutte cose che vengono frustrate in noi dall'orgoglio, dalla ricchezza e dalla furbizia.
Gesù lo aveva detto: 

"Se non sarete come bambini... non entrerete" (Mt 18, 3) 

e non aveva certo voglia di scherzare o di prenderci in giro.
Il vedere o il non vedere Dio dipende dal nostro occhio: se è un occhio semplice lo vede, 

se è un occhio maligno non lo vede. La mia fortuna fu di nascere in un popolo povero e tra quella meravigliosa gente di campagna impastata di semplicità e piccolezza. Mio padre e mia madre erano piccoli piccoli ed erano fatti apposta per credere e sperare.  Io mi sono trovato con la mia mano nelle loro mani. E tutto fu più facile. Quanto mi sono sentito in pace con loro e come stata serena la mia infanzia! Ero come entrato dentro una grande parabola dove Dio era di casa e io ero con Lui sempre.

 Se per distrazione o superficialità mi dimenticavo qualche volta di Lui, ci pensava il dolore o il mistero a richiamarmene la presenza. Ma soprattutto erano gli avvenimenti a unificare adagio adagio il tutto. Certo che il mistero continuava a circondarmi, 

anzi si infittiva sempre più man mano che crescevo e cercavo di capire.
Il mistero!
Quello, il mistero, era come il ventre della mamma che mi conteneva e che mi generava alla vita, 

in quella penombra così discreta e dolce delle sue viscere.
Cosa c'è di più vero e di più semplice di un ventre di donna che contiene un figlio?
Ma cosa c'è di più misterioso e incomprensibile se ti metti a ragionare sul come,  sul perché, sul quando?
Sì, il segreto è essere bambini! In lui, nel bambino, c'è una intuizione di base data da Dio stesso.
Dio dà la vita all'uomo, gli dà il pane per sostenerlo e gli dà questa intuizione che è la fede per guidarlo e illuminargli Il cammino.
E la dà a tutti. Tutti!
La dà non soltanto agli ebrei e ai cristiani, ma a tutti, tutti, tutti.
L'ha data a Paolo quando diceva 

"In Dio viviamo, ci muoviamo e siamo" (At 17, 28),

 l'ha data a me, duemila anni dopo Paolo, la dà agli uomini che vivono sotto le tende dell'Islam, la dà agli induisti che nascono sulle rive del Gange, o ai buddisti del Nepal e della Cina.
E' Dio il catechista del mondo e il Suo spirito che è l'Amore scavalca ogni frontiera e raggiunge i figli che ha creato e che sono suoi e che non può dimenticare.
Da quando conosco Dio so che Lui non può dimenticarsi di noi e ci fa il catechismo anche se viviamo in una terra lontana dove nessun missionario giungerà mai a parlarci di Lui.
Certo che il catechismo di Dio è semplice, semplice come è Lui ed è fondamentale per vivere da uomini e per realizzarci nella felicità.
Ed è in tutti.
Voi lo conoscete:
- Dio è il vivente ed è buono.
- Dio è il principio e la fine.
- Tutto il creato è segno di Lui creatore, è il Trascendente.
- Le cose reali sono il suo volto e la testimonianza della sua presenza.
- Dio ci parla attraverso gli avvenimenti, e la storia è la risposta alla Sua parola.
- Dio è eterno e noi siamo eterni con Lui.
- L'amore è la pienezza della sua legge.
- La vita va verso la resurrezione, e gli stati di morte sono i passaggi,

 i salti di qualità, la "pressura" per capire la vita. 

Più moriamo a noi stessi e più ci liberiamo della morte.
Ma allora dove sta la difficoltà?
Com'è possibile non credere? Com'è possibile non accogliere il dono fatto dal padre che è Dio al suo bambino che è l'uomo? Giovanni stesso dice che ciò è possibile: 

"Venne tra i suoi e i suoi non l'hanno accolto" (Gv 1, 11). 

Sì, è possibile, è possibile non accogliere Dio ma questo non dipende da Dio, dipende da noi. Per accoglierlo, e non lo ripeteremo mai a sufficienza, bisogna essere bambini e in più poveri. 

Difatti Gesù dirà che la buona novella è annunciata ai poveri. Ma qui occorre intenderci: cosa significa essere bambini, essere piccoli? Significa forse essere piagnucolosi e immaturi? E cosa significa essere poveri? Avere i pantaloni stracciati o la casa brutta? Certo che no.  E la Bibbia si impegna in tutto il suo lungo cammino a farci capire il significato di queste due parole così importanti nel rapporto con Dio. Piccolo è l'uomo che non ha sicurezze definitive e cerca nella realtà che lo circonda la sua continua realizzazione. Povero è colui che non trasforma in idoli le cose che possiede e sente nel profondo che nulla riuscirà a saziarlo se non l'Assoluto. Non c'è via di scampo perché il contrario di piccolezza è potere, e il contrario di povertà è ricchezza. Israele non riuscì a capire il Cristo perché era impegolato nel potere e il ricco non seguì Gesù perché idolatrava le sue ricchezze. Qualcuno potrà sorridere davanti a tanta semplificazione esposta sul tremendo problema della fede oggi, circondati come siamo da un'ondata di ateismo che sembra coprire la terra stessa; e d'altra parte qualcuno può rimanere stupito della mia affermazione che la fede in Dio è data a tutti come dono iniziale, come la vita, il pane, il respiro. Non pretendo di convincere: cerco di esporre con semplicità la mia esperienza di Dio.

Ognuno ha il suo cammino.
C'è chi vede Dio come il Creatore. C'è chi lo intuisce come l'Essere.
C'è chi lo definisce l'Architetto del mondo, il Motore Immobile.
C'è chi è arrivato a Lui attraverso la Bellezza, l'Estetica, il Numero, la Logica, l'Eterno, l'Infinito e chi l'ha sentito come l'Altro, il Trascendente. Se io dovessi dirvi come sono giunto a Dio, al termine della mia esistenza terrena, vi direi: per me tutte queste strade elencate mi hanno aiutato e le ho battute ora in un senso, ora in un altro. Ma ciò che più mi ha aiutato, facendomi uscire dal dubbio sistematico, 

è stata l'Esperienza di Dio. 

Quando qualcuno, specie dopo il mio ritorno dal deserto, mi chiede:

 «Fratel Carlo, tu credi in Dio?»,

 io gli rispondo:

 «Sì, te lo dico nello Spirito Santo, credo».
E se, incuriosito, continua a chiedermi: 

«Quali sono i documenti che porti per affermare una così grande verità?»,

 io conchiudo: 

«Te ne porto uno solo: credo in Dio perché lo conosco». 

Sperimento la sua presenza in me ventiquattro ore su ventiquattro; conosco e amo la sua Parola senza mai metterla in dubbio. Avverto i suoi gusti, il suo modo di parlare, soprattutto la sua volontà. Ma è proprio qui, nel conoscere la sua volontà, che tutto torna difficile. Quando io penso che la sua volontà è il Cristo stesso e il suo modo di vivere è morire d'amore, lo vedo allontanarsi all'infinito da me.
Dio torna lontano, lontano, lontano come inaccessibile. Come faccio a vivere come è vissuto Gesù? Come faccio ad avere il coraggio di soffrire e morire d'amore come il Cristo stesso?
Io così falso, così ingiusto, così avaro, così pauroso, così egoista, così orgoglioso?
Sono chiacchiere le nostre di credere o non credere in Dio!
E' pura speculazione, il più delle volte inutile.
Ciò che conta è amare e noi non sappiamo o non vogliamo amare.
Ora capisco perché Paolo ebbe tanta forza di espressione quando giunse al punto esatto del problema spiegandosi con i Corinzi: 

"Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli,

 ma non avessi la carità sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne,

 ma non avessi la carità, sono un nulla" (1 Cor, 13, 1-2). 

Ecco dove sta il vero problema: io corro il pericolo di essere un nulla perché non so amare. Non chiedetevi più se credete o non credete in Dio, chiedetevi se amate o non amate.
E se amate, non pensate ad altro, amate. E amate sempre di più fino alla follia, quella vera e che porta alla beatitudine: la follia della Croce, che è cosciente dono di sé e che possiede la più esplosiva forza di liberazione per l'uomo. Che questa follia. d'amore passi attraverso la scoperta della propria povertà, quella vera, quella di non saper amare, è un fatto. Ma è anche un fatto che quando giungiamo a questo limite invalicabile dell'uomo, interviene tutta la potenza creativa di Dio che non solo ci dice: 

"Io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21, 5), 

ma aggiunge: 

"Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez: 36, 26).
Ed è per questo che quando amiamo sperimentiamo Dio, 

conosciamo Dio e il dubbio sparisce come nebbia al sole.
(...) Il nostro camminare sulla terra è già un camminare verso il Cielo. 

Guardare un'alba o un fiore è già un guardare Dio. Scoprire una galassia con il telescopio è come avvicinare la tua piccolezza alla Sua grandezza, e il lambire la luce in un prato fiorito è già intravedere il vestito dell'Eterno. Quando mi innamoro di qualcosa o di qualcuno sento il Suo richiamo, e quando sono divorato dall'insaziabilità che mi regala una creatura avverto che solo Dio è l'Assoluto.
No, non è più un segreto voler conoscere Dio nell'esperienza,

 perché tutto il conoscere è esperienza di Lui. Ora ho capito che non esiste altra via, anche se misteriosa, e sovente dolorosa,  e tutti la percorriamo, anche senza volerlo. E' Lui stesso che l'ha tracciata.
Persino il peccato mi conduce sulla Sua strada e forse mi conduce più di ogni altra cosa.

 Difatti fuggendo da Lui ho sentito dolorosamente la Sua mancanza e nel ritorno  ho conosciuto meglio il Suo cuore. E' talmente vera la cosa, da far dire a Santa Teresa:
"Oh potessi peccare senza offendere nessuno,

peccherei perché imparerei meglio a capire il mio Dio".

 Ma questa è una delle tante follie che sa pensare l'Amore quando è autentico. Però è certa una cosa: quando giungi lì non ti fa più paura nemmeno il male.  Hai vinto e sai che Dio vince.
Peccato però che la vittoria non sia ancora definitiva.  Ed è ancora la ragione che torna all'attacco e ti indebolisce nella posizione raggiunta. Sì, lo confesso: ciò che mi ha reso più difficile l'accettazione di Dio come esperienza,  come incontro, è stata proprio la ragione, meglio, la ragione che non ama, 

la ragione di chi ragiona troppo, la ragione che non sa accettare il suo limite e che, pur non avendo ancora tutti i dati del conoscere, si permette di dire a ogni nuova scoperta:  ma questa è cosa impossibile!
(...) Stanco di ragionare ho cercato di amare.
Mi sono pensato come bimbo in braccio a Dio come a mia madre. Mi sono addormentato così. Allora mi è venuta incontro la contemplazione.  E la contemplazione è amorosa. E' al di là della meditazione, anche la più alta e la più profonda. E nella contemplazione che ho avuto l'esperienza di Dio. Se nella ragione covava il dubbio, nella contemplazione il dubbio scompariva. Ho sperimentato che Dio si dà a chi si abbandona totalmente. E nel suo darsi e nel tuo darti tu non ragioni più.

 L'amore vero è pazzia, pazzia di Dio, pazzia della creatura.
(...) Fratello, vuoi un consiglio?
Non perdere più tempo nel chiederti se Dio esiste.
Ci pensa il Reale a dirtelo in tutti i modi. Tutto l'esistere te lo ripete.
E se tu non lo vedi, vuoi proprio dire che sei cieco, 

e se non lo senti, significa che sei sordo. 

Non sforzarti più, e un lavoro inutile. Cerca di toccarlo e tu lo puoi toccare nell'amore. 

Ama e tutto diventa logico, facile, vero. Lo puoi toccare direttamente nella notte della contemplazione, quando Lui si svela nella tua passività amorosa.
Lo puoi toccare indirettamente servendo le creature in un servizio autentico e gratuito.
Ma ama.
Il problema di Dio è un problema di comunicazione. E la comunicazione si chiama Spirito Santo.

 Dio lo scopriamo come incontro ma dentro, non fuori di noi. Dentro, non fuori di Lui.
(...) Nella presa di Lui, come comunicazione vitale, avvertivo la relatività di tutte le cose e l'assoluto della nostra partecipazione alla vita divina che è l'eterno amore di Dio. E la ragione, dove si era ficcata?
Lei sempre pronta a far domande indiscrete, dove si era nascosta mentre io contemplavo?
Era in ginocchio, vicino, nella sabbia arida, ridotta finalmente al silenzio; 

anch'essa folgorata come lo ero io. Come una bambina.
Piccola come vuole l'amore. E io dicevo estasiato: grazie mio Dio! Grazie.
(...) Sì, fratelli, e concludo.
L'intimità divina è il massimo dell'esperienza che ho potuto fare di Dio.
L'intimità divina è sempre stata la risposta più chiara sulla sua esistenza e sulla sua presenza nella mia vita.



Carlo Carretto è morto a Spello il 4 ottobre 1988. Sulla sua tomba è scritto:
«Quando verrete alla mia tomba, chiedetemi d'intercedere per la vostra fede.»

Carlo Carretto (1910-1988), una delle figure di maggior rilievo del mondo cattolico italiano, ha ricoperto vari incarichi all'interno dell'Azione Cattolica Italiana di cui è stato per diversi anni Presidente. Divenuto più tardi Piccolo Fratello di Gesù, ha vissuto per 10 anni a El Abiodh, nel deserto algerino. Tornato in Italia, ha fondato, in Umbria, la Comunità di Spello. Appassionato scrittore, i suoi libri hanno visto numerosissime edizioni e diverse centinaia di migliaia di copie, divenendo veri e propri «classici» della spiritualità cristiana contemporanea.
Carlo Carretto, come i profeti di ieri e di oggi, ha indicato realtà e dimensioni dello spirito che
solo ora cominciano a diventare patrimonio comune a  molte persone. Il messaggio di Fratel CarIo, contrassegnato dalla forte esperienza del «deserto», appare quanto mai vivo e ricco di prospettive. E il «deserto» rimette a nudo la Parola di Dio, fatta viva e riproposta in messaggio, che penetra nelle profondità dello spirito, diradando le ombre e le opacità del quotidiano; e si fa certezza; e placa le ansie del vivere.
1 giugno 2004 

Mc 12, 13-17

13 Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14 E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». 15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». 16 Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». 17 Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui.
Medita

(p. Lino Pedron)
I farisei e gli erodiani cercano di cogliere in fallo Gesù ponendogli una domanda alla quale sembra impossibile rispondere senza incorrere in gravi conseguenze: "E’ lecito o no dare il tributo a Cesare?".

Rispondere di no sarebbe pericoloso perché trasformerebbe Gesù in un sobillatore politico; rispondere di sì sarebbe altrettanto pericoloso perché lo farebbe apparire come un collaborazionista, amico degli odiati occupanti romani.

La risposta supera il livello al quale il problema era stato posto. Gesù non dà una ricetta per un comportamento civico; non raccomanda né la rassegnazione di fronte all’ordine costituito (punto di vista dei farisei) né il rifiuto (opinione degli zeloti) e neppure benedice lo stato imperiale (tendenza degli erodiani).

La sua duplice dichiarazione constata, da una parte, l’esistenza di regole provvisorie sulla terra e, dall’altra, invita ad adottare nei confronti di esse un atteggiamento critico: distinguere tra l’accessorio e il principale, tra il relativo e l’assoluto, tra il transeunte e l’eterno, tra le realtà penultime e quelle ultime.

La decisione apolitica di Gesù contiene un invito all’azione responsabile in favore della società umana, senza riduzioni o esaltazioni indebite, conformemente alla volontà di Dio.

La risposta di Gesù non è una semplice astuzia per eludere il problema e non cadere nel tranello teso dai farisei e dagli erodiani. Non dice semplicemente: "Date a ciascuno ciò che gli spetta", senza determinare ciò che spetta a ciascuno.

A quei tempi il dominio di un sovrano si estendeva ovunque la sua moneta aveva corso legale. Era ovvio che dove circolava la moneta di Cesare, si sottostava al dominio di Cesare e si rispettavano le regole del gioco, tra le quali quella di pagargli il tributo (cfr Rm 13, 1-7; 1Pt 2, 13 ss).

Per Gesù il problema è un altro: dare a Dio ciò che è di Dio. Come la moneta del tributo porta l’immagine di Cesare e appartiene a Cesare, così l’uomo è immagine di Dio e appartiene a Dio. Il tributo da pagargli è quello di darsi a lui, amando lui con tutto il cuore e il prossimo come se stessi (Mc 12, 30-31).Circa l’autorità civile, è giusto distinguere il contenuto dal modo. Il suo contenuto è quello di servire al bene comune; in questo senso, anche se le sue forme sono storicamente più o meno imperfette, è legittimamente voluta da Dio (cfr Rm 13, 1-4).

Normalmente, il modo nel quale è esercitata è quello dei capi delle nazioni (cfr Mc 10, 42), che bramano l’avere, il potere e l’apparire. Questo modo non è voluto da Dio. Esso schiavizza tutti, sia chi lo esercita sia chi lo subisce, togliendo a tutti, dominatori e dominati, la libertà, che è proprio ciò per cui siamo a immagine e somiglianza di Dio.

Questo brano ci aiuta a capire il "potere" di Cristo che mette sempre in crisi quello dell’uomo. Esso infatti è amore, servizio e umiltà.

Gesù ci dà un criterio in base al quale fare le nostre scelte: prima dare a Dio ciò che è di Dio. Solo così sapremo cosa dare al Cesare di turno.

L’uso del denaro è l’accettazione implicita del potere di chi l’ha coniato. Gesù non ha con sé la moneta, a differenza dei farisei e degli erodiani. Le loro parole non presentano quindi un vero problema per loro, che possiedono molto volentieri le monete con l’iscrizione di Cesare. Le tasse fanno problema a quelli che hanno i soldi, non ai poveri. Inoltre l’iscrizione sulla moneta porta il nome e il ruolo divino dell’imperatore: Tiberio Cesare Imperatore, figlio del divino Augusto.

Il titolo regale di Gesù non lo troveremo scritto su alcuna moneta, ma sulla croce (Mc 15, 26). Chi ha orecchi per intendere, intenda! Ma il problema fondamentale è che l’uomo, immagine di Dio, è di Dio e deve ritornare a lui.
Prega
Signore, Dio giusto, purificaci perché nel nostro operare non siamo mossi dalla ricerca del favore o di compiacenze umane, ma solo dal desiderio di fare la tua volontà e  di piacerti.

 Illumina e fortifica il nostro cuore con il tuo Spirito perché, attraverso le prove della vita,

 sappia rimanere saldo nel tuo santo timore.

Un pensiero per riflettere

Il Signore ha sempre una buona ragione.

(R. Cantalamessa)
2 giugno 2004 
Mc 12, 18-27

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie». 24 Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore».
 Medita

(p. Lino Pedron)
Anche i sadducei contestano Gesù: essi non credono alla risurrezione dei morti. La risposta di Gesù considera due momenti. Anzitutto egli fonda la fede nella risurrezione sul rapporto che Dio ha stabilito con gli uomini: un rapporto di alleanza, di amicizia, di solidarietà, di vita. Dio non è impotente di fronte alla morte, "non è il Dio dei morti, ma dei viventi" (v. 27).

Citando Esodo 3, che è un testo su Dio e non sulla risurrezione dei morti, Gesù riconduce il dibattito all’amore di Dio e alla sua fedeltà: se Dio ama l’uomo non può abbandonarlo in potere della morte.

Gesù inoltre corregge l’altro errore dei sadducei che pensano alla risurrezione come a una semplice continuazione della vita attuale, con gli stessi tipi di rapporti. Pensando in questo modo, essi non tengono conto della "potenza di Dio" (v. 24).

La risurrezione non è una semplice continuazione della vita attuale, ma il passaggio a una vita nuova, creata dalla potenza di Dio. Non è la rianimazione di un cadavere: è una trasformazione qualitativa, è una nuova esistenza.

La nostra risurrezione è il centro della vita cristiana. Senza di essa " è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede" scrive Paolo ai Corinti (1Cor 15, 14).

I sadducei assomigliano a tanti credenti del nostro tempo. Credono in Dio, ma non nella risurrezione dei morti. Chiusi nel materialismo, non credono, né teoricamente né praticamente, al fine a cui Dio ci ha destinati: la vita eterna. E’ l’alienazione più tragica dell’uomo, che perde ciò per cui è fatto, l’orizzonte che dà senso alla vita. Tentare di superare la morte attraverso la generazione dei figli è un rimedio peggiore del male, una vittoria illusoria, perché non si fa che accrescere il numero dei destinati alla morte.La generazione dei figli ha senso solamente nella speranza che questi "destinati alla morte" incontrino Dio che dà loro la vita nella risurrezione. 

Prega

Dio di pietà, ricco di compassione, insegnaci a pregare, a pregare sempre, a pregare anche quando ogni  cosa sembra perduta per noi e non abbiamo più nulla su cui contare per vivere. 

Tu che sei vicino a chi ha il cuore affranto ed esaudisci il desiderio dei poveri, donaci  la capacità

di abbandonarci a te e di porre in te ogni nostra fiducia, al di là di ogni umana speranza.

Un pensiero per riflettere

Coloro che non hanno la fede hanno l'anima assai più cieca di coloro che non hanno gli occhi.

(Curato d'Ars)
3 giugno 2004 

Mc 12, 28b-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Medita

(d. Paolo Curtaz)

Non è strana la domanda dello scriba: ai dieci comandamenti che troviamo nel decalogo del Deuteronomio, la tradizione rabbinica aveva aggiunti poco meno di seicento fittissime e precisissime leggi e osservanze che il pio ebreo era tenuto ad osservare. Mi chiedo già soltanto come facessero a ricordarsele! Leggi da osservare, ma, ricordiamocelo, nella logica del Vangelo, nella logica della Rivelazione: legge come progetto per essere felici, come sentiero che ci porta alla piena realizzazione. Come a dire: cos'è che rende felice l'uomo? Cosa, tra le molte proposte che intasano la nostra prospettiva di vita, è veramente la chiave di volta del nostro esistere? La risposta, conosciuta, è tutto meno che scontata: ama. Ama e scopriti amato, ama e lasciati avvolgere da un amore che ha radici profonde, che trova la sua sorgente in Dio, ama e fa della tua vita un dono d'amore. Ecco il primo dei comandamenti, ecco ciò che veramente può liberare il grido di gioia del nostro "io" più profondo. E la risposta di Gesù raggiunge, straordinariamente, le aspirazioni più vere e profonde dell'uomo. Ma a questa risposta va aggiunta una riflessione. Potremmo dire: in cosa consiste l'amore? Se l'amore è la dimensione più vera della vita, perché facciamo così fatica a viverlo? Perché possiamo amare male o con ambiguità o con possesso, così da tradurre una melodia in un accento stridulo che ci ferisce profondamente? Che il Signore ci accordi di amare come lui ci ha amati: col cuore e con la volontà, desiderando il bene dell'altro, senza possesso né egoismo. Mettiamoci alla scuola dell'amore del Maestro Gesù.  

Prega
L'amore è il cuore del tuo Vangelo, Signore.

L'amore è il nostro desiderio più recondito, il nostro sogno segreto. Insegnaci ad amare, Signore, insegnaci a lasciarci amare, e sarà gioia piena nei secoli dei secoli.
Un pensiero per riflettere

"Menù da preparare ogni mattina. Prendere due dita di pazienza, una tazza di bontà, quattro cucchiai di buona volontà, un pizzico di speranza e una dose di buona fede. Aggiungete due mangiate di tolleranza, un poco di prudenza, qualche filo di simpatia, una manciata di quella piccola pianta rara che si chiama umiltà e una grande quantità di buon umore. Condite il tutto con molto buon senso. Lasciate cuocere a fuoco lento. E avrete una buona giornata!

(Patrizia Avoledo, direttore del settimanale "Donna moderna" n. 1/2003)

4 giugno 2004 

Mc 12, 35-37

35 Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? 36 Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. 37 Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?». E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.
Medita

(p. Lino Pedron)
Nella lettura del Vangelo di Marco ritorna con insistenza la domanda: Chi è Gesù? E ci è stata data la risposta con chiarezza: Gesù è il Messia (Mc 8, 29). Ma subito si è riproposta un’altra domanda: Che cosa significa per Gesù essere il Messia e quale relazione ha il Messia con Dio? E la risposta è stata: Il Messia compirà la sua missione nella sofferenza (tre annunci della passione); il Messia è l’ultimo inviato di Dio, e il Figlio che Dio tanto ama (Mc 12, 1-8).

Ora qui si ripropone un problema importante: Chi è il Messia? Ogni ebreo poteva rispondere con semplicità e senza alcun dubbio: Il Messia è il figlio di Davide. E questa risposta trova il fondamento negli oracoli dei profeti, a cominciare da Natan (2Sam 7). E tuttavia la risposta è incompleta. Il Messia non è solamente il figlio di Davide; è il Figlio di Dio.

Gesù fonda il suo ragionamento sull’interpretazione del salmo 110 , un salmo che la Bibbia attribuisce a Davide. Dunque è Davide stesso che parla e dice: "Disse il Signore (cioè Dio stesso) al mio Signore (cioè al Re-Messia): siedi alla mia destra". Dunque, dice Gesù, Davide chiama il Messia "mio Signore". Vuol dire, dunque, che il Messia è molto di più che "il figlio di Davide": è addirittura "il Signore di Davide". Ne consegue che se Gesù è il Figlio di Dio, il suo regno non può essere ridotto al regno di Davide. Sarebbe un regno tra i regni di questo mondo o in alternativa ad essi. Invece il regno di Dio li supera, li trascende e non è legato alla loro realtà materiale.

Prega

Ti benedico, Signore, perché dopo avermi provato mi hai guarito. Ti adoro presente nella mia storia. 

So che tu mi ami. Sei tu, il mio Dio, che mi visiti nel dolore, sei tu, il mio Dio. che mi doni la gioia. 

Tu nell'oscurità della notte senza stelle, tu nel mattino ridente di promesse. 

Tu alla strettoia del cammino, tu ai chiari orizzonti. Tu sostegno del debole, tu luce del cieco. 

Tu patria dell'esule, tu conforto al solo. 

Possa la mia vita, visitata dalla tua benedizione, lodarti e benedirti per sempre!
Un pensiero per riflettere
A vivere senza che nessuno ti voglia bene, si diventa cattivi.

(T. Gautier)
5 giugno 2004 

Mc 12, 38-44

38 Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Medita

(p. Lino Pedron)
 Gesù mette in guardia la folla perché sta per lasciarsi trascinare dai capi: bisogna che essa sappia chi sono in realtà i suoi capi. Con poche parole il Maestro fa il ritratto degli scribi: vanità, sfruttamento delle vedove, ostentazione nella preghiera. La loro logica è precisa: prima io, poi le donne, infine Dio. Forse ci aspettavamo un elogio degli scribi: sono gli studiosi della parola di Dio. Se è vero che la conoscenza è l’origine della virtù, essi dovrebbero essere molto virtuosi. Al contrario, non ci aspettavamo molto dalla vedova che Gesù, invece, ci propone come esempio: è limitata, è povera, è costretta ad occuparsi quotidianamente delle solite cose indispensabili per la sopravvivenza. Cosa può dare a Dio una persona insignificante come lei?

Ma il giudizio di Dio capovolge le nostre valutazioni. Gli scribi usano la conoscenza delle Scritture per procurarsi onori umani, si servono della loro pietà religiosa per nascondere la cupidigia con cui si appropriano dei beni degli altri, in particolare dei beni dei poveri e degli indifesi. La povera vedova invece, che può mettere nel tesoro del tempio solo due spiccioli, viene presentata ai discepoli come il vero esempio da imitare: "Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto ciò che aveva, tutto quanto aveva per vivere" (v. 44). Così, con semplicità, questa donna insignificante, a cui nessuno aveva prestato attenzione, ha amato Dio con tutto il cuore (cfr Mc 12, 30).

Gesù sta per andarsene dalla scena di questo mondo e non ci lascia come maestri dei personaggi dalle lunghe maniche e dalle parole altisonanti, ma mette in cattedra una donnetta discreta, che continua in silenzio la sua lezione: la vedova che offre a Dio tutta la sua vita. Essa è sola e inosservata, povera e umile, "getta" tutta la propria vita: è come Gesù che si è fatto ultimo di tutti e ha dato la sua vita in riscatto per tutti (cfr Mc 10, 43-45).

Il primo miracolo di Gesù fu la guarigione della suocera di Pietro, perché potesse servire (cfr Mc 1, 29-31). L’ultimo suo insegnamento, prima del discorso escatologico, ci presenta questa vedova, che ama veramente Dio con tutta la sua vita. Sono loro le vere discepole di Gesù, e quindi le nostre maestre.

Prega

Adoriamo, o Dio, il tuo inafferrabile mistero e benediciamo la tua inesauribile misericordia. 

Tu con provvidenza sapiente vuoi tessere la trama della nostra vita come una storia d’amore e ci inviti, attraverso le vicende del tempo, a un perenne mattino di festa, accanto a te, nella luce.
Un pensiero per riflettere
Un uomo è tanto più rispettabile quanto più sono le cose di cui si vergogna.

(George Bernard Shaw)
6 giugno 2004 

Gv 16, 12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.
  Medita

(d. Paolo Curtaz)
Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera. Esiste una consapevolezza splendida nell'esperienza della Chiesa: quella di possedere la pienezza della verità (Gesù ha detto e dato tutto) ma di non essere in grado di coglierla nella sua interezza. In questi duemila anni di storia la Chiesa, sostenuta dallo Spirito Santo, ha cercato di capire la pienezza della verità su Dio, su Gesù, sull'uomo, sul destino del cosmo. Non sempre c'è riuscita, non sempre è stato semplice, ma il Signore, davvero, l'ha sostenuta. Come cristiani crediamo che, quando la Chiesa si raduna solennemente intorno al Papa e i successori degli apostoli esprimono una certezza, possiamo appoggiarci a quella verità in maniera assoluta. E' ciò che chiamiamo "dogma", cioè verità acquisita per sempre; è un dono che anche Pietro, quando parla nella consapevolezza di essere il custode del vangelo e della rivelazione, può manifestare. Certo, la strada da fare è ancora molta e ciò permette alla comunità cristiana, sostenuta dallo Spirito, di restare con il cuore e la mente aperti a ciò che ancora dobbiamo scoprire dell'immenso dono che abbiamo ricevuto. Lungo il cammino della storia, in attesa del ritorno del nostro Salvatore, assistiti dallo Spirito, possiamo davvero fare esperienza di Regno e ricevere sufficiente luce per restare fedeli al messaggio del Rabbì Gesù.  

Prega

Che il tuo Spirito, Signore,  guidi le nostre comunità alla pienezza della verità.

Che il nostro cuore non si stanchi né si scoraggi, ma resti sempre aperto alla novità del vangelo!
Un pensiero per riflettere

La violenza non si arrende alla violenza, ma alla mansuetudine.

(S. Giovanni Crisostomo)
Una piccola storia per l’anima

La libertà di vivere

Un uomo decise di addomesticare due piccioni. Insegnò loro a ritornare, dopo ogni volo, 

al luogo di partenza. I due piccioni impararono a ritornare, ma uno dei due arrivava sempre prima dell'altro. L'uomo pensava: «Come mai non tornano insieme? Forse perché uno dei due fa fatica a ritrovare la via di casa...». Pensò di legare i due piccioni insieme dicendosi: «Così riusciranno ad orientarsi, a ritrovare entrambi il cammino più breve e ad arrivare a destinazione contemporaneamente». E così unì la zampina dell'uno a quella dell'altro con una catenella e li fece volare. Siccome però i due piccioni non volavano alla stessa velocità e non mantenevano la stessa distanza; più volavano e più si ostacolavano a vicenda. Ad un certo punto, stremati, caddero dal cielo. Non riuscendo più a volare, ostacolati dal peso e dagli strattoni dell'altro, piombarono a terra e morirono. Se fossero stati liberi di volare, ciascuno secondo la propria inclinazione, avrebbero continuato, chi prima chi poi, a ritrovare la via di casa.

(Racconto cinese)

***

Ogni persona è un individuo particolare, unico e irrepetibile, con inclinazioni, ritmi, difetti, pregi tutti suoi. Gesù rispetta chi incontra e lo accetta così com'è... e poi lo aiuta a ritrovare la via di casa, per quello che è, con le sue gambe, i suoi ritmi, la sua identità. Noi cristiani siamo chiamati ad accettarci per quello che siamo e ad accettare gli altri così come sono e, da lì,

 partire insieme sulle strade del Regno.
7 giugno 2004 

Mt 5,1-12

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 5 Beati i miti, perché erediteranno la terra. 6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
Ogni uomo cerca la felicità, ognuno – a modo suo – sa che in una certa direzione la potrà trovare. Alcuni vi hanno rinunciato, è vero, e la loro vita naufraga come una nave senza comandante, ma essi stessi riconoscono – con la loro rinuncia – la straordinarietà della ricerca. Quindi: se mi sono alzato stamattina, è per cercare la felicità, anche se magari non me lo sono detto. Ma: in cosa consiste questa felicità? Gesù ha una sua risposta. Da pazzi – al solito – ma ce l'ha. La sintetizza Matteo nel discorso della montagna. Leggetelo attentamente, vi prego: è la carta Costituzionale del discepolo, la pagina da memorizzare, le parole che segnano le mie scelte. Gesù ci dice come essere "beati", che è un sinonimo di felici, realizzati, contenti. Ed è una lista di disgrazie immense, che noi fuggiamo come il fuoco. Beati i poveri, i miti, i perseguitati, gli affamati, coloro che piangono... Cos'è: Gesù esalta la jella? Peggio vanno le cose e meglio vanno? No, attenti a questa visione di cristianesimo dolorante così distante dal Vangelo! Gesù dice: se, malgrado la sofferenza, la persecuzione, il pianto, tu sei sereno, beato, significa che hai trovato Dio, la felicità che non ti è tolta, la risposta grande alla vita. Se sai guardare al di là dell'ostacolo, la vita si racconta, le cose appaiono diverse e addirittura le disgrazie vengono lette in modo diverso. Lo so, lo so: questa pagina è assurda, improponibile, utopica, gradevole come sogno, assurda come modello di vita concreto, esempio del mio modo di relazionarmi, di concepire i rapporti con gli altri, di guardare me stesso e gli altri... lo so, non insistete.  E se invece – una volta tanto – avesse ragione Dio?  Beati noi, Signore, che accogliamo questa tua Parola!

Prega

“Sei tu, Signore, il nostro rifugio”. Noi ti benediciamo, Signore, in ogni tempo perché tu stesso hai voluto essere il nostro rifugio e in te troviamo consolazione. Sulla nostra bocca, Signore, fiorisce sempre la tua lode perché tu ci hai insegnato le vie delle beatitudini che percorre chi in te si rifugia.
Un pensiero per riflettere
L'anima deve mirare ad essere un altro Gesù… prestare a Dio la nostra umanità affinché la usi per farvi rivivere il Figlio suo. (Chiara Lubich)

(Far rivivere Gesù in noi è - come scrive Chiara Lubich - opera di Dio. Ma è necessario fare anche la nostra parte. Come? Accogliendo le sue parole di vita e imitandone gli atteggiamenti e le opere).
8 giugno 2004 

Mt 5, 13-16

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
    Medita

(d. Paolo Curtaz)
E' impossibile far luce se non si è accesi. Quindi la testimonianza del Vangelo nasce dall'essere accesi, dall'essere avvinti dalla presenza del Signore. E'un richiamo forte all'interiorità, alla preghiera-silenzio, alla riflessione pacata. La candela non si accorge neppure di essere accesa, eppure illumina! Quindi – dice il Rabbì – siamo chiamati ad essere sale e a mettere la luce della testimonianza in alto, nella nostra vita. Mi chiedo se la triste profezia di Gesù non si sia realizzata in questi nostri tempi confusi: forse il sale ha davvero perso il suo sapore. Dice ancora qualcosa di significativo il vangelo che ogni domenica ci vede radunati? Ci percuote come un pugno, scuote le nostre coscienze, dà forma alla nostra settimana? Spero di cuore sia così! Ma il dramma del nostro tempo, in occidente, è proprio quello di un cristianesimo senza Cristo, di una religione senza fede, di un culto senza celebrazione. Siamo diventati luce sotto lo sgabello, timorosi di essere trasparenza di Dio, attenti a proporci con un cristianesimo "politicamente corretto" con tutti i distinguo e le precisazioni. Ci vergogniamo, troppo spesso, di essere - se non cristiani - appartenenti ad una Chiesa che troppe volte presta il fianco a facili critiche ed ironie. Luce e sale; siamo chiamati a rendere testimonianza credibile al Vangelo attraverso le buone opere. E qui iniziano le difficoltà! Il cristiano non è chiamato a fare il "bravo ragazzo", né tantomeno ad ostentare le sue opere o a salvare il mondo! Il mondo è già salvo, mettiamocelo bene in testa, è che non lo sa. Ciò che io posso fare è il vivere da salvato, essere pubblicità del Regno, rendere presente la salvezza con il mio stile di vita. 

Prega

In questa giornata, Signore, rendimi acceso, rendimi luce, 

tu che hai insaporito la mia vita con la tua presenza: la mia presenza sia sale e luce per chi incontrerò!

Un pensiero per riflettere
SIGNIFICATO DELLA PAROLA "DIO"

Il vocabolo "DIO" deriva dalla radice indoeuropea dyn, ovvero luce. Già Giovanni ci offre questa indimenticabile definizione di Dio nella sua prima lettera (1,5): "Dio è luce". Nello stesso testo di Giovanni si trova anche l'altra stupenda affermazione: "Dio è amore".

(Da "Avvenire" del 5/2001)
9 giugno 2004 

Mt 5, 17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù, amici, non è venuto a cambiare una virgola dell'alleanza con Israele, ma la porta a compimento. Permettetemi oggi, allora, di parlarvi dei nostri fratelli maggiori, del popolo di Israele, a cui Dio ha promesso la fedeltà nei secoli (loro ce l'hanno fatta, noi vedremo...). Lo dico perché conosco un sacco di cristiani, non voi, gli altri, che vivono la loro fede come se esistesse solo il Nuovo Testamento, come se non ci fosse, prima di Gesù, ebreo, una lunga ed entusiasmante storia di amicizia e di amore con questo popolo straordinario. Non scordiamoci mai che Gesù e gli apostoli e la prima comunità era composta esclusivamente da figli di Israele e che, almeno per i primi decenni, i discepoli del Nazareno vennero considerati alla stregua di una delle tante scuole di pensiero del giudaismo. Poi accadde l'inatteso: la piccola comunità divenne portatrice di un messaggio, il vangelo, che dilagò a vista d'occhio nell'Impero romano, e le incomprensioni con i fratelli ebrei aumentarono. Accusati di non avere riconosciuto il Messia, i Giudei subirono, accanto al disprezzo dei popoli occidentali basato sul più bieco razzismo, una ahimé sconsiderata disapprovazione da parte dei fratelli cristiani. Il resto è storia: se la Shoà e la tragedia del nazismo – ideologia pagana e lontana anni luce dal cristianesimo – non coinvolgono direttamente la fede cristiana, bisogna pur ammettere che il clima, creatosi nei secoli, di avversione verso i fratelli ebrei era in gran parte debitore di una posizione cristiana. La storia è dura da cancellare, ma i passi di riavvicinamento e di rispetto verso i nostri fratelli maggiori si sono moltiplicati sotto il luminoso Pontificato di Giovanni Paolo II. Se per noi l'ebraismo è sfociato nel cristianesimo, esiste ancora una parte del popolo ebraico che ha conservato fedelmente la Parola di Dio, e l'ha sviluppata in maniera del tutto originale in questi due millenni. A noi l'onere e la gioia di leggere, di conoscere e di stimare quanto detto e scritto dai nostri fratelli ebrei, depositari dell'alleanza e della promessa irrevocabile fatta dal loro e nostro Dio. 

Prega

Dio d'Israele, Dio fedele, Gesù non ha cambiato neppure una virgola della tua Legge.

 Donaci la fedeltà alla tua Parola che – pur tra mille persecuzioni – i nostri fratelli ebrei hanno avuto,

affinché tutti gli uomini possano rendere gloria al tuo nome!

Un pensiero per riflettere
Quelli che si lamentano di più sono quelli che soffrono meno.

(Tacito)
10 giugno 2004 

Mt 5, 20-26

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Dev'essere un atteggiamento ancestrale, primitivo, del nostro cuore, quello di essere allergici ai precetti, agli ordini, ai comandi. Ah, se potessimo farne a meno! Siamo intimamente convinti che essere liberati dai precetti sia indispensabile per raggiungere pienamente la felicità. L'atteggiamento morale, di comportamento, che la fede propone, subisce lo stesso meccanismo: viene spesse volte guardato con diffidenza, come una cosa che - ahimé - dobbiamo fare, di cui tener conto. Solo che, a guardare meglio le cose, ci accorgiamo che non è proprio così la faccenda. Mi spiego: è innegabile che il nostro mondo si sia costruito una morale soggettiva, che ha in comune alcune grandi linee (anche derivanti dalla fede) condivise da tutti ma che poi, nel concreto, viene continuamente adattata alla situazione. Insomma: non mi pare proprio che il nostro tempo sia oppresso da rigide norme morali, ma che il principio: "purché vada bene a me", finisca col prevalere su tutto. Quindi, a guardare il bene, il nostro mondo è farcito di libertà. Ma c'è più felicità? Avete l'impressione, stando con le giovani generazioni, di una più profonda gioia, di una liberazione, di una comprensione della vita? Non è la mia esperienza. Credo che la differenza fra una morale "pesante", fatta di precetti impostimi dall'esterno, e il progetto del Vangelo, sia enorme. Perciò, nei prossimi giorni, leggeremo l'impegnativo discorso della montagna: là dove Gesù riporta – in maniera scandalosa per l'epoca – le parole date da Dio all'umanità, senza moralismi, ma con tenerezza e fermezza. Che la nostra vita di preghiera, il nostro culto, le nostre devozioni e la vita concreta siano sempre in sintonia, Signore che ci insegni la strada verso il bene autentico!

Prega

“Donaci occhi, Signore, per vedere la tua gloria”. Spirito Santo di Dio, illumina la mia coscienza e rendi docile la volontà, tanto che assecondino la misericordia e la salvezza che mi doni,

 perché sia tolto il velo che offusca la visione  della divina gloria.

Signore Gesù Cristo, guida i miei passi sul cammino della giustizia, visibile in segni d’amore,

 di servizio, di devozione.

Un pensiero per riflettere
Chi sa se quello che è chiamato morire è vivere, oppure se vivere è morire… (Euripide)

(Euripide è un grande tragediografo greco (480-406 a.C.) che scrisse le sue opere prima della venuta di Cristo. Numerose le sue sentenze filosofiche che sono l'espressione di un senso amaro e pessimistico della vita, però questa che propiniamo coglie, involontariamente, molto bene il nuovo senso cristiano del binomio vita e morte. Si pensi alle parole di S. Paolo: "Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno..." - Fil  1, 21-23 -)
11 giugno 2004 

Mt 10, 7-13

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.
Medita

(p. Lino Pedron)
 Andare in missione è ancora oggi il grande ideale della Chiesa, un ideale che coinvolge tutti, chi va e chi resta. La predicazione apostolica riprende e continua gli annunci di Gesù e del Battista, cominciando dal regno dei cieli. L’annuncio è fatto con la parola (v. 7), con le opere di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (vv. 8b-10).

La predicazione è il momento prioritario. La lieta notizia dev’essere anzitutto ascoltata e conosciuta per trovare risonanza nel cuore dell’uomo. Ma il vangelo è soprattutto una proposta di bene: per questo dev’essere tradotto in opere di salvezza (esorcismi e guarigioni).

Matteo elenca alcune norme che costituiscono lo stile missionario. La prima di esse è la povertà. Il discepolo di Cristo dona se stesso gratuitamente: è la povertà più vera e più profonda.

Questa povertà si esprime nell’accontentarsi dello stretto necessario (v. 9) e nel coraggio (che è fede) di affidare anche il problema di quel poco alla provvidenza di Dio.

La ragione di questo comando riguardo alla povertà non è detta, ma scaturisce dal contesto evangelico. Nel discorso della montagna viene annunciato il regno ai poveri (Mt 5, 3) e i discepoli sono invitati a reprimere le eccessive preoccupazioni terrene facendo affidamento sulla bontà del Padre celeste (Mt 6, 25-34). Ma più ancora conta l’esempio di Gesù che vive in mezzo alla sua gente senza sapere dove posare il capo (Mt 8, 20). Il missionario non può avere un comportamento diverso da quello del suo maestro (Mt 10, 24) e difforme dal contenuto del messaggio che annuncia.

La povertà e il distacco dalle preoccupazioni materiali sottolineano l’urgenza dell’evangelizzazione. Chi è totalmente assorbito dall’annuncio del messaggio cristiano non può trascinarsi dietro bagagli né preoccuparsi di faccende materiali e pecuniarie. Il missionario evangelico deve presentarsi agli uomini spoglio, umile e penitente come è richiesto dal discorso della montagna.

In qualunque città o villaggio arriverà, l’apostolo dovrà farsi indicare qualche persona degna presso la quale prendere alloggio (v. 11), cioè un luogo che non susciti pettegolezzi che renderebbero vana la predicazione.

Augurare la pace significa comunicare la totalità dei beni promessi da Dio, cioè il regno dei cieli che si realizza in Gesù.

Prega

Signore

fa di me uno strumento della tua pace.

Dov'è odio, io porti amore.

Dov'è offesa, io porti perdono.

Dov'è discordia, io porti unione.

Dov'è dubbio, io porti fede.

Dov'è errore, io porti verità.

Dov'è disperazione,  io porti speranza.

Dov'è tristezza, io porti gioia.

Dove sono tenebre, io porti luce.

Maestro,

fa che io non cerchi tanto

di essere consolato, quanto di consolare

di essere compreso, quanto di comprendere,

di essere amato, quanto di amare.

Poiché

dando si riceve,

perdonando si è perdonati,

morendo si risuscita alla vita eterna.

(San Francesco)

Un pensiero per riflettere
Aver sempre ragione, farsi sempre strada, calpestare tutto, non aver mai dubbi: 

non sono queste le grandi qualità con cui la stoltezza governa il mondo? (W. M. Ihacheray).

12 giugno 2004 

Mt 5, 33-37

33 Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 34 ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35 né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 36 Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37 Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.
  Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il servizio alla verità. Per essere sale e luce, bisogna portare a compimento ciò che abbiamo dentro, guardare con il cuore senza fare le sottili distinzioni "fin qui non pecco, poi, da qui in avanti pecco...." Significa essere autentici, trasparenti, onesti. Nel nostro mondo politicamente corretto c'è il rischio di confondere la buona educazione con l'ingerenza: alle volte la verità, anche se fa male, è un modo di amare. Il giuramento, dire di sì o di no, non significa essere scortesi, significa dire: "Io ti voglio bene. Proprio perché ti voglio bene ti vengo a dire che secondo me stai sbagliando." Servizio alla verità vuol dire questo. Il non giudicare non significa dire: "Mi faccio gli affari miei: cristianamente...", ma significa che mi metto in una posizione di partecipazione. Non è il giudizio di chi sta fuori, vede, parla magari alle spalle, e giudica..., ma di uno che vive dal di dentro, che è onesto con sè per essere onesto con te, che valuta nella logica dell'amore se intervenire o no, ma che sempre dice ciò che pensa e pensa ciò che ama e ama la verità sapendo che non sempre è evidente, questa verità. La differenza sta nel mettersi in gioco, con il proprio limite e la propria povertà. Sì: sì. No: no. 

Prega

No, Signore, non abbiamo bisogno di fingere o di giurare: siamo nudi davanti a te e davanti a noi stessi e Tu ci ami e amandoci ci rendi capaci di verità e di rispetto verso i fratelli. Ascolta la confessione dei nostri peccati quotidiani e perdona; ascolta la nostra disponibilità al servizio nel tuo Regno e accompagnaci; ascolta la nostra sete di conoscenza spirituale e illuminaci.

Un pensiero per riflettere
L'unica vera saggezza che possiamo sperare di acquistare è la saggezza dell'umiltà.

 (S. Eliot)

13 giugno 2004 

Lc 9, 11b-17

11 Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 12 Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». 13 Gesù disse loro: «Dategli voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14 C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». 15 Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 16 Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17 Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.
 Medita

(p. Lino Pedron)
Questo banchetto segna il punto d’arrivo della missione degli apostoli: l’attività missionaria infatti porta a conoscere il Signore Gesù e ha il suo culmine e coronamento nell’eucaristia. Essa è il fondamento e il compimento della Chiesa, è suo principio e suo fine.

Il racconto ha come sottofondo il banchetto che Dio imbandì nel deserto per il suo popolo (Is 25, 6 ss; Os 11, 4; Sal 23; ecc.). Tale banchetto (cfr Nm11, 4 ss; Es 16; Dt 8, 13) chiarisce molti dettagli di questo racconto, la cui struttura è simile alla moltiplicazione dei pani di 2Re 4, 42-44. Gesù è presentato come Dio stesso che sazia e salva.

Gesù accoglie le folle. Questa accoglienza, che prepara al banchetto, ha due aspetti: "Parlava loro del regno di Dio" e "guariva quanti avevano bisogno di cure". Luca mette in evidenza la cura di Gesù come di un medico verso i bisognosi, gli esclusi, gli infelici, i malati, i peccatori.

Il declinare del giorno è l’ora in cui Gesù fu invitato a "rimanere" dai discepoli di Emmaus (Lc 24, 29). E’ la stessa ora del banchetto eucaristico che, come quello pasquale, si celebra al tramonto del sole.

I Dodici, che in At 6, 2 vedremo deputati al servizio delle mense, ora si rivolgono a Gesù e lo consigliano di mandare via la gente invece di accoglierla.

Gesù dà ai discepoli lo stesso ordine che aveva dato Eliseo (2Re 4, 43-44). I discepoli fanno i calcoli sulle loro possibilità. Non sanno ancora contare sul dono di Dio.

Per la parola di Gesù, la folla disordinata diventa popolo ordinato. Il pasto viene consumato comodamente sdraiati e non più in piedi e in fretta come nel primo esodo (Es 12, 11): con Gesù sono ormai nel riposo della terra promessa.

Questo pane donato da Gesù è il vertice di tutto il creato perché in esso tutta la materia inanimata diventa Cristo che si fa nutrimento completo dell’uomo: è il punto di congiunzione tra creazione e Creatore in Gesù, che si fa pane per unirsi all’uomo sua creatura prediletta.

Solo mangiando Gesù l’uomo è sazio di vita e vince la morte. Questo pane lo si può conservare, a differenza della manna che perisce, perché è il pane della vita eterna (Gv 6, 12). Lo si conserva dandolo e lo si moltiplica dividendolo. Le dodici ceste di pezzi, una per tribù, indicano che il pane di Cristo è sovrabbondante: ce n’è per tutti e per sempre.

Prega

Ti amo, mio Dio,

e il mio unico desiderio è di amarti

fino all'ultimo respiro della mia vita.

Ti amo, o Dio, infinitamente amabile,

e preferisco morire amandoti,

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.

Ti amo, Signore, e l'unica grazia

che ti chiedo, è di amarti eternamente.

Ti amo, mio Dio, e desidero il cielo,

soltanto per avere la felicità

di amarti perfettamente.

Mio Dio, se la mia lingua

non può dire ad ogni istante: ti amo,

voglio che il mio cuore

te lo ripeta ogni volta che respiro.

Ti amo, o mio divino Salvatore,

perché sei stato crocifisso per me,

e mi tieni quaggiù crocifisso con te.

Mio Dio, fammi la grazia

di morire amandoti e sapendo che ti amo.

Santo Curato d’Ars (1786-1859)

Un pensiero per riflettere
Vuoi essere e più saggio e più giusto? Spalanca meno gli occhi sui difetti altrui, ed aprili di più sui tuoi (G. Leopardi).

Una piccola storia per l’anima

Non giudicare Dio!
Alla fine dei tempi, miliardi di persone furono portate su di una grande pianura davanti al trono di Dio. Molti indietreggiarono davanti a quel bagliore. Ma alcuni in prima fila parlarono in modo concitato. Non con timore reverenziale, ma con fare provocatorio.
"Può Dio giudicarci? Ma cosa ne sa lui della sofferenza?", sbottò una giovane donna. Si tirò su una manica per mostrare il numero tatuato di un campo di concentramento nazista.

 "Abbiamo subìto il terrore, le bastonature, la tortura e la morte!".
In un altro gruppo un giovane nero fece vedere il collo. "E che mi dici di questo?", domandò mostrando i segni di una fune. "Linciato. Per nessun altro crimine se non per quello di essere un nero".
In un altro schieramento c'era una studentessa in stato di gravidanza con gli occhi consumati. "Perché dovrei soffrire?", mormorò. "Non fu colpa mia". Più in là nella pianura c'erano centinaia di questi gruppi. Ciascuno di essi aveva dei rimproveri da fare a Dio per il male e la sofferenza che Egli aveva permesso in questo mondo. Come era fortunato Dio a vivere in un luogo dove tutto era dolcezza e splendore, dove non c'era pianto né dolore, fame o odio. Che ne sapeva Dio di tutto ciò che l'uomo aveva dovuto sopportare in questo mondo? Dio conduce una vita molto comoda, dicevano.
Ciascun gruppo mandò avanti il proprio rappresentante, scelto per aver sofferto in misura maggiore. Un ebreo, un nero, una vittima di Hiroshima, un artritico orribilmente deformato, un bimbo cerebroleso. Si radunarono al centro della pianura per consultarsi tra loro. Alla fine erano pronti a presentare il loro caso. Era una mossa intelligente. Prima di poter essere in grado di giudicarli, Dio avrebbe dovuto sopportare tutto quello che essi avevano sopportato. Dio doveva essere condannato a vivere sulla terra."Fatelo nascere ebreo. Fate che la legittimità della sua nascita venga posta in dubbio. Dategli un lavoro tanto difficile che, quando lo intraprenderà, persino la sua famiglia pensi che debba essere impazzito. Fate che venga tradito dai suoi amici più intimi. Fate che debba affrontare accuse, che venga giudicato da una giuria fasulla e che venga condannato da un giudice codardo. Fate che sia torturato. Infine, fategli capire che cosa significa sentirsi terribilmente soli. Poi fatelo morire. Fatelo morire in un modo che non possa esserci dubbio sulla sua morte. Fate che ci siano dei testimoni a verifica di ciò". Mentre ogni singolo rappresentante annunciava la sua parte di discorso,

 mormorii di approvazione si levavano dalla moltitudine delle persone riunite.
Quando l'ultimo ebbe finito ci fu un lungo silenzio. Nessuno osò dire una sola parola.
Perché improvvisamente tutti si resero conto che Dio aveva già rispettato tutte le condizioni.
"E il Verbo si fece carne..." (Giovanni 1,14)

(Autore: Bruno Ferrero - Libro: Solo il Vento lo sa
Casa Editrice: ElleDiCi)
(Da Buon giorno nel Signore di Eugenio Marrone)
14 giugno 2004 

Mt 5, 38-42

38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39 ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42 Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
Nella rilettura della legge data dal Signore al suo popolo, il cosiddetto discorso della montagna in Matteo, Gesù riporta all'essenziale la vita della fede, evita ogni scoglio moralista, fugge il rischio dell'esteriorità religiosa. Oggi affronta un tema impegnativo, quello della non-violenza, del paradosso del dono di sé, del gesto eclatante che suscita conversione. Anzitutto una precisazione: quel famoso "porgi l'altra guancia" è stato troppo spesso interpretato come una specie di rassegnazione di fronte alla violenza, come se i cristiani debbano lasciarsi spazzare via dall'iniquità del mondo. Leggete la passione secondo Giovanni, amici: Gesù durante il processo viene schiaffeggiato da una guardia e non solo non porge l'altra guancia ma chiede ragione di quel gesto ingiusto e gratuito. Sì, il credente è chiamato ad essere mite come una colomba ma astuto come un serpente, sa cioè difendere le proprie ragioni, rispetta la propria dignità, offre comprensione e ascolto e le chiede. In certi momenti, però, è la logica del paradosso, dell'eccesso, a rappresentare l'ultima possibilità di intesa e di conversione. Non è forse ciò che farà Gesù stesso accettando di finire in croce? Non affrontiamo la vita con una mentalità mondana, sappiamo leggere dietro le situazioni le ragioni profonde, gli aspetti che altri non vedono. Dietro una vita bruciata c'è sempre la possibilità di un riscatto, dietro un nemico violento c'è sempre un uomo da incontrare. Amiamo i nostri nemici, per essere figli del Dio che fa piovere sopra i giusti e i malvagi!  

Prega
Signore, insegnaci parole e comportamenti che mai siano motivo dello scandalo in ostacolo all’efficacia delle beatitudini evangeliche. Signore, rendici docili in questo mondo violento, veri testimoni di novità di vita e rendici anche credibili e pieni di dignità nel professare con forza evangelica la verità del mondo e della vita!

Un pensiero per riflettere
L'esperienza se non è illuminata dalla riflessione serve solo a contare quante volte commettiamo lo stesso errore. (G. Vicarelli)

15 giugno 2004 

Mt 5, 43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Logica stringente e scomoda, verità ineccepibile e che pure dimentichiamo: Gesù ci chiede in cosa si distingue la nostra vita da quella degli altri, dai fratelli che non credono. Amare coloro che ci amano, ascoltare i simpatici o chi ci fa i complimenti è la cosa più semplice e istintiva che possiamo fare. Ma l'atteggiamento del discepolo va oltre: cerca ragioni e dialogo, non mette se al centro, ma l'altro, compatisce le proprie e le altrui debolezze e fragilità; difficile, improponibile se ciò viene vissuto come una specie di eroico sacrificio. Possibile se questo diventa estensione dello stile di vita di Dio in noi. Perciò Gesù ci chiede di imitare il Padre nel suo amare chiunque, nell'aspettare pazientemente che anche il figlio più lontano e ostinato alla fine si converta. Apriamo il cuore alla nuova logica di Dio, oggi, con le persone antipatiche, con chi ci vuole fare le scarpe in ufficio, con dignità e verità sappiamo andare oltre l'istinto, il moto di stizza o di nervosismo; con semplicità e verità vogliamo bene, cioè auguriamo il bene a tutti coloro che incontriamo sul nostro cammino. Un ultimo appunto: per evitare eccessi o che un cristiano si senta in dovere di essere diverso, migliore, perfetto, san Luca riporta le stesse ammonizioni, e corregge Matteo dicendo: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei cieli". La perfezione di Dio non consiste in una specie di asettica e benevola superiorità, ma in un incontro tra la nostra miseria e il suo cuore, la misericordia, appunto, di chi sa guardare alla povertà con comprensione e cordialità. 

Prega

Signore, grazie per la tua misericordia che è benefica con me quando mi vedi buono e quando mi vedi malvagio. Rendici misericordiosi, oggi: che la tua perfezione di amore si rifletta, un poco almeno, nell'accoglienza che sapremo dare a tutti i fratelli che oggi incontreremo, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere
Quando avrai Dio nel cuore, possederai l'Ospite che non ti darà più riposo.

(Paul Claudel)
16 giugno 2004 

Mt 6, 1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Parlare di soldi è sempre difficile, specie in ambiente ecclesiale: troppe dicerie, troppe contro-testimonianze, troppe ambiguità. Un passato non sempre limpido appesantisce la bella, bellissima testimonianza di tutti i fratelli che invece aprono il cuore e i portafogli alle necessità dei fratelli. Non è facile, oggi, fare l'elemosina, una mentalità egoistica ci spinge alla diffidenza, i fratelli poveri che ci fermano per le strade non sempre sono davvero bisognosi e il vangelo non ci chiede di sostenere l'inganno. Grazie a Dio, però, anche la carità in questi anni si è organizzata: le Caritas, nella stragrande maggioranza dei casi, offrono un servizio e un'attenzione che danno una bella immagine del cristianesimo italiano. Gesù chiede a tutti i fratelli di essere solidali nella concretezza, di avere un rapporto umile e discreto nel praticare l'elemosina, senza ostentare la propria generosità. Dobbiamo, noi giovani generazioni, riappropriarci della generosità, fare in modo che davvero le nostre comunità diventino luoghi di accoglienza per i più poveri. Un appello, quello del Signore, che tocca anche la pratica del digiuno, sempre più snobbata da un cattolicesimo pigro e sazio: recuperiamo il senso profondo del digiuno come intercessione e solidarietà, recuperiamo una piccola regola di vita che vada nella direzione dell'essenzialità e della verità dei nostri rapporti. 

Prega

Tu hai dato in elemosina te stesso, Signore, e ci inviti a diventare solidali tra noi e con i fratelli più poveri. Converti il nostro cuore alla generosità, Maestro!
Un pensiero per riflettere

La vendetta è la gioia delle anime meschine.

(Giovenale)

17 giugno 2004
Mt 6, 7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
  Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù ci insegna a pregare e ci ricorda, anzitutto, che la preghiera che facciamo è rivolta ad un padre che ci conosce e ci ama. Troppe volte, invece, la nostra preghiera è rivolta ad una lunatica divinità che potrebbe aiutarmi e che non lo fa. Quando preghiamo ci stiamo rivolgendo a qualcuno che ci conosce nel profondo e che sa di che cosa abbiamo bisogno: la preghiera diventa allora anzitutto conversione al Dio di Gesù. Nella preghiera del Padre Nostro, la più preziosa per un credente, l'unica che Gesù ci ha lasciato, troviamo tutto il necessario, tutto ciò che è bene chiedere: la fraternità, il regno da instaurare, la volontà benevola di Dio, l'allargamento dell'armonia del cielo, il pane, il perdono dei peccati e la pace del cuore, la capacità di affrontare le fatiche e le tentazioni. Preghiera da meditare e da accogliere, il Padre Nostro resta il cuore della nostra invocazione: così san Francesco proponeva ai suoi fratelli "poverelli" di recitare spesso, durante il giorno, questa preghiera; anche noi, oggi, lasciamo che il nome del Padre, il nome del nostro Dio, salga spesso alle nostre labbra, come era abituato a fare il Maestro Gesù. 

Prega

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Tu hai detto:

quando preghi, chiudi la porta,

prega il Padre tuo nel segreto

e non sprecare inutili parole.

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Molte volte, di notte,

lasciavi tutti,

ti appartavi in luoghi solitari,

rimanevi a lungo, solo con tuo Padre,

e a lui parlavi dei tuoi amici.

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Tu hai detto:

non chiunque mi dice: “ Signore, Signore ”

entrerà nel Regno dei cieli,

ma chi fa la volontà del Padre mio.

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Nella notte del Getzemani,

in quel gran momento della tua offerta

hai chiesto ai tuoi amici di rimanere svegli,

di sostare in preghiera,

per non cedere alla tentazione.

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Signore, tu hai pregato per tutti noi,

perché ascoltiamo la tua parola,

siamo fedeli ai tuoi insegnamenti,

rimaniamo uniti nel tuo amore.

Signore, insegnaci a pregare

come pregavi tu.

Un pensiero per riflettere

Lascia te stesso e troverai me. Non preferire nulla, non attaccarti a nulla e ci guadagnerai sempre.

(Imitazione di Cristo)

18 giugno 2004 

Lc 15, 3-7

3 Allora egli disse loro questa parabola: 4 «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.
 Medita

(p. Lino Pedron)
I destinatari dell’insegnamento sono gli scribi e i farisei. La parabola è un invito ai giusti perché si convertano dalla propria giustizia che condanna i peccatori, alla giustizia del Padre che li giustifica.

Mentre il peccatore sente il bisogno della misericordia di Dio, il giusto non la vuole né per sé né per gli altri, anzi si irrita grandemente con Dio, come Giona (Gio 4, 29). In questo modo rifiuta Dio, che è misericordia, in nome della propria giustizia.

La contrapposizione tra uno e tutti sottolinea la condizione di precedenza di chi è fuori strada, malato e infelice rispetto a chi è al sicuro, in salute e nella gioia.

Nell’Antico Testamento il pastore è Dio (Ger 23, 1-6; Ez 34, 12-16; Sal 23; ecc.), nel Nuovo è Gesù (Gv 10, 11 ss). Il cuore del Padre si rivolge tutto verso l’unico figlio che manca. Non basta la presenza di tutti gli altri per consolarlo. Egli ha un amore totale per ognuno. La sofferenza per la perdita di uno solo ci rivela quanto valore ha ognuno di noi ai suoi occhi di Padre. L’atteggiamento del Padre si rivela nel comportamento di Gesù che cerca l’uomo perduto e invita gli amici e i vicini perché condividano la gioia del ritrovamento. L’iniziativa della salvezza è di Dio che non attende il ritorno del peccatore smarrito, ma gli va incontro e lo porta a casa sua. La gioia di Dio per il ritorno del peccatore sta nel vedere riconosciuta e accolta la sua misericordia.

La gioia di Dio sarà piena quando tutti, anche i giusti, si convertiranno. Secondo Paolo il punto di arrivo della storia è la conversione d’Israele (Rm 11, 25-36). La gioia di Dio per la salvezza di uno solo lascia intravedere la sofferenza divina del Padre fino a quando non vede tutti i suoi figli nella sua casa.

In realtà la pecora non si è convertita. Non siamo noi che ritorniamo a Dio, ma è lui che viene a cercarci. Convertirsi è volgere il nostro sguardo dal proprio io a Dio, dalla nostra nudità all’occhio di colui che da sempre ci guarda con amore.

Prega

Sono pronto, Signore
Signore, Tu mi chiami ed io ho paura di dir di sì. Tu mi vuoi ed io cerco di sfuggirti.
Tu chiedi d'impossessarti di me ed io mi rifiuto. Così, non afferro tutto quello che vuoi da me.
Tu t'aspetti il dono completo; questo è certo. E io talvolta sono pronto a farlo, nei limiti delle mie possibilità. La tua grazia mi spinge interiormente, e allora tutto mi pare facile.
Ma ben presto mi riscuoto, esito, non appena mi accorgo di quello che debbo abbandonare e quanto è dolorosa la rottura definitiva. O Signore, sono in ansia e lotto nella notte.
Dammi la forza di non rifiutarmi. Illuminami nella scelta di ciò che vuoi tu.
Io sono pronto.....

Un pensiero per riflettere
L'AMORE CRISTIANO NON È SIMPATIA NÉ ATTRAZIONE

Gesù ci ha comandato di amarci scambievolmente. Non ci ha comandato di "piacersi" l'un l'altro. L'amore governa la volontà; il "piacersi" è soltanto questione di sensi e di sensibilità. Se aspettiamo che certe persone ci diventano gradite o attraenti prima di cominciare ad amarle, non cominceremo mai.

(T. Merton)
19 giugno 2004 

Mt 6, 24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
Sano, straordinario, equilibrato monito di Gesù: "Non affannarti". Affanno, detto "stress" nella terminologia attuale, quando, cioè, la vita viene avvelenata dalla vita, dalle ansie organizzative, dalle paure, dal domani. I nostri padri vivevano in un certo clima fatalista, sapendo che la vita era già misurata fin dal giorno della nostra nascita. Per noi, uomini del terzo millennio, stracolmi di impegni e di affanni, di bisogni indotti e di paure, la complicazione della vita diventa sport nazionale e – il più delle volte – condanna a cui pochi privilegiati possono fuggire. Se, cioè, sono un pensionato o un giovane normale, senza casa di proprietà, con lavoro precario – perché solo lavori precari oggi vengono offerti – se magari ho una famiglia e poche esigenze, la vita diventa stentata, piena di trappole, come quella dei miei cari amici, entrambi lavoratori con due bambini piccoli e un mutuo per pagare un tri-locale alla periferia di Milano, scivolati nel baratro delle passività bancarie per comprare un'utilitaria di terza mano per andare a lavorare. E se facciamo parte di quella schiera eletta di coloro che non hanno ansie di lavoro, ecco i bisogni indotti: una macchina più grande, una stanza in più, una settimana di ferie in più che obbliga a guadagnare di più, a lavorare di più, a essere – infine – scontenti, sempre.  Gesù oggi ci dice: Dio ti conosce, Dio ha bisogno della tua sana incoscienza: fidati, affidati, accontentati di ciò che hai, la felicità non si compra, vali anche se non sei splendido, conti anche se non realizzi i sogni che i falsi profeti ti vendono. 

Prega
Oggi, Signore, guarderò ai passeri e ai gigli e imparerò da loro a fidarmi,

 a contare solo sulla tua bontà e sulla Provvidenza.

Un pensiero per riflettere
TRE UOMINI E UNA TIGRE

Tre uomini incontrarono in un bosco una tigre che minacciava di sbranarli. Il primo, allora, disse: "Fratelli, il nostro destino è segnato, la morte è certa. La tigre ci divorerà". Era un fatalista.

 Il secondo esclamò: "Fratelli, imploriamo tutti e tre insieme il Signore onnipotente:

 Il misericordioso può salvarci e lo farà". Era un pio.

 "Perché dare fastidio a Dio?" - osservò il terzo - "Arrampichiamoci velocemente sugli alberi".

 Era un uomo che amava davvero Dio…

(Ignoto)

20 giugno 2004 

Lc 9, 18-24

18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». 19 Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20 Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. 22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». 23 Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.
 Medita

(p. Lino Pedron)
Fino a questo punto del vangelo erano gli uomini che si interrogavano su Gesù e lo interrogavano. Ora è Gesù che interroga. Egli esige la nostra risposta.

Il nodo centrale di questo brano è il passaggio dalla risposta di Pietro a quella di Cristo: si passa da un messianismo glorioso a quello del Servo sofferente di Dio che si consegna al Padre. E’ il mistero della croce che fa da discriminante nella fede in Gesù. E’ lo scandalo che esige conversione profonda e continua. La fede e la sequela di Cristo si decidono sulla strettoia della croce.

Il discepolo non è colui che mette in questione Gesù, ma colui che si lascia mettere in questione da lui.

La domanda è rivolta ai "voi", ai discepoli nettamente distinti dalla folla. Di conseguenza, la risposta di Pietro è a nome di tutti: egli esprime la fede della Chiesa. Nel vangelo di Luca la funzione di Pietro è assai evidenziata. La sua risposta riconosce in Gesù il Cristo, il Messia atteso, colui che deve venire secondo la promessa di Dio (Lc 23, 35).

Ma Dio esaudisce la sua promessa, non i nostri desideri. Per questo Gesù, come Cristo di Dio, deluderà le attese messianiche dell’uomo (Lc 23, 35-39; 24, 21). E’ il Cristo che viene da Dio e torna a Dio portando con sé anche noi. Questa opera di Cristo, che è la salvezza, compie ciò che noi non osavamo sperare in un modo che non sapevamo pensare.

Sinceramente ognuno di noi avrebbe fatto un progetto diverso da quello di Dio per salvare il mondo e, in buona fede, lo avrebbe ritenuto più intelligente, migliore e più spiccio di quello escogitato dalla sapienza del Padre (cfr 1Cor 1, 18-25).

Il problema non è tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. Gesù non è il Cristo dell’attesa umana, ma il Figlio dell’uomo che affronta il cammino del Servo sofferente di Dio: è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il suo mistero di morte e di risurrezione redentrice.

Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Tale volontà nasce dalla sua essenza, che è il suo amore riversato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per noi peccatori, perché ci ama e noi siamo sulla croce.

Il mistero di Gesù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce è il nostro male che lui si addossa perché ci ama: è il suo perdersi per salvarci. La sua sofferenza è prodotta da tutte le forme del male che abbiamo escogitato per salvarci: l’avere, il potere e il sapere o, in altri termini, la ricchezza, la vanagloria e la superbia (cfr 1Gv 2, 16). Per questo il potere rifiuta Gesù e poi lo uccide. Ma l’ultima parola non è "morte", ma "risurrezione".

Questo volto di Gesù, il Figlio obbediente di cui qui sono tracciati i lineamenti netti e duri, sarà presentato sempre più chiaramente in tutta la seconda parte del vangelo di Luca.

Gesù non salva se stesso (cfr Lc 23, 34-39), ma si perde per solidarietà con noi perduti: E’ il Dio-Amore, solidale con il nostro male, che ci dona il suo regno (cfr Lc 23, 40-43).

L’invito di Gesù: "Se qualcuno vuol venire dietro a me…" è una chiamata universale a entrare con lui nel suo cammino verso il Padre. Per condividere il destino di Gesù in cammino verso il Padre bisogna rinnegare se stessi e portare ogni giorno la propria croce.

Rinnegare se stessi significa ricevere la propria vita come grazia di cui non si dispone da padroni, portare ogni giorno il peso del servizio ai fratelli e del dono della vita per gli altri, e addossarsi il fardello delle prove, delle contraddizioni e delle persecuzioni.

La via del Regno è quella della croce, sia per Cristo che per i cristiani.

L’unico problema fondamentale per l’uomo è salvare o perdere la vita. Quindi seguire Gesù e rinnegare se stessi è la questione fondamentale della vita: è questione di vita o di morte.

L’uomo non può essere il salvatore di se stesso, non ha in sé la sorgente della propria vita: non è il Creatore, ma una creatura. La salvezza è accettare Dio che mi ama e pensa a me.

L’uomo si realizza amando. Amando Dio si realizza come Dio. Ma per amare bisogna essere amati. Il cristiano può amare Gesù e perdere la vita per lui perché Gesù per primo l’ha amato e ha dato se stesso per lui (cfr Gal 2, 20). Il credente si affida a lui, nella vita e nella morte, perché Cristo è morto per tutti vincendo le barriere del male e della paura.

Prega

In questo istante, o mio Dio,

liberamente e senza alcuna riserva,

io consacro a te il mio volere.

Purtroppo, Signore, la mia volontà

non sempre si accorda con la tua.

Tu vuoi che ami la verità

e io spesso amo la menzogna.

Tu vuoi che cerchi l'eterno

e io mi accontento dell'effimero.

Tu vuoi che aspiri a cose grandi,

e io mi attacco a delle piccolezze.

Quello che mi tormenta, Signore,

è di non sapere con certezza

se amo te sopra ogni cosa.

Liberami per sempre da ogni male,

la tua volontà si compia in me:

solo tu, Signore, sii il mio tutto.

Santa Teresa d'Avila (15I5-1582)

Un pensiero per riflettere
Tutti di natura siamo pronti più a biasimare gli errori, che a lodare le cose ben fatte.

(Baldassarre Castiglione)
Una piccola storia per l’anima

L'albero degli  amici

Una bambina era molto affezionata al nonno. Spesso andava a trovarlo e ascoltava la sua voce. Un giorno, sentendosi più sola del solito, gli chiese: «L'amicizia esiste davvero?».

Il vecchio rispose: «Nelle nostre vite esistono persone che ci rendono felici, per il semplice fatto di avere incrociato il nostro cammino. Alcuni percorrono il cammino al nostro fianco, vedendo molte lune passare, gli altri li vediamo appena tra un passo e l'altro. Tutti li chiamiamo amici e ce ne sono di molti tipi. Gli amici assomigliano alle foglie di un albero.

Le prime foglie sono i nostri genitori, che ci mostrano cos'è la vita.

Poi ci sono i fratelli e le sorelle, con i quali dividiamo il nostro spazio affinché possano fiorire come noi. Il destino, presto, ci porta nuovi amici, che non sapevamo avrebbero incrociato il nostro cammino.

Alcuni di loro li chiamiamo amici del cuore: sono sinceri, sono veri, sanno quando non stiamo bene, sanno cosa ci fa felici. Alle volte uno di questi si installa nella nostra anima e allora lo chiamiamo innamorato. Ci sono anche gli amici di passaggio, talvolta di un giorno o di un'ora: essi collocano un sorriso sul nostro viso per tutto il tempo che stiamo con loro.

Esistono poi gli amici distanti, quelli che stanno sulle punte dei rami e che quando il vento soffia appaiono sempre tra una foglia e l'altra. Poi il tempo passa, l'autunno si avvicina e perdiamo alcune delle nostre foglie, altre nasceranno in primavera, altre ancora permangono per molte stagioni.

Ma quello che ci lascia felici è che le foglie che sono cadute continuano a vivere con noi, alimentando sempre le nostre radici: sono i ricordi dei momenti meravigliosi di quando incrociarono il nostro cammino. Ogni persona che passa nella nostra vita è unica, sempre lascia un poco di sé e prende un poco di noi. Questa è la prova evidente che due anime non si incontrano per caso».

La piccola schioccò un grosso bacio sulla guancia del vecchio: «Grazie nonno!».

***

La felicità dipende dalle persone che incontriamo e dalle sorprese che suscitiamo e riceviamo.

Più vero è il rapporto che si instaura, più autentiche saranno le emozioni e intenso il desiderio di stare insieme.
21 giugno 2004 

Mt 7, 1-5

1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.
   

Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Il giudizio è la misura che ci permette di valutare il nostro cammino di fede. Cioè, se un cristiano non è capace di usare misericordia verso un fratello che sbaglia, allora, come dico sempre, non è possibile la misericordia, è fasulla, è utopia e non c'è salvezza. Di più: i cristiani, nell'elaborare un giudizio su una realtà o su una persona, danno una splendida o una tragica testimonianza a chi non crede. Non c'è nulla di più squallido – da parte di un ateo o di un fratello che cerca la fede – del vedere un cristiano criticare con malvagità qualcun altro. Allora, fratelli, animo e convertiamoci, sul serio. Non giudicare significa assumere come metro il giudizio del Maestro verso di noi: di noi Dio vede il futuro, il bene che possiamo compiere, è un inguaribile ottimista. Intendiamoci: davanti ai grandi errori della storia bisogna agire, gridare come fa il Papa verso chi ama la guerra mascherata da nuove bugie, ma sempre distinguendo il peccatore dal peccato. Ogni educatore sa che nessuna persona cambia sul negativo, nessuno cambia se viene insultato o inchiodato alle proprie fragilità e che, invece, solo sul positivo e sulla capacità di bene possiamo convertire il nostro cuore. Così come Gesù ci ha amato, sappiamo amarci e amiamo i fratelli, mettendo sempre la misericordia prima del giudizio. 

Prega

Signore, donaci un cuore docile ed obbediente, perché ci lasciamo guidare dalla tua voce a uscire dalle sicurezze che ci imprigionano, per fidarci unicamente di te che ci sei Padre.

Converti il nostro cuore alla misericordia, Signore, per dare ai nostri fratelli una testimonianza della tua tenerezza, Dio benedetto nei secoli.
Un pensiero per riflettere
L'amore è verità. Falsità e amore non possono convivere.

(Andrei Tarkovskij)
22 giugno 2004 

Mt 7, 6. 12-14

12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!
Medita

(p. Lino Pedron)
 Il comando del v. 6 è rivolto a tutti coloro che annunciano la parola di Dio. I discepoli devono avere sempre presenti queste due cose: il dovere di predicare il vangelo e il dovere di non esporre alla profanazione la parola di Dio. I cani e i porci sono gli ignoranti, gli empi, i pagani. Le cose sante e le perle sono l’annuncio del regno di Dio. Il vangelo va annunciato a tutti, ma va anche difeso da coloro che lo rifiutano e lo deridono.

La regola d’oro del v. 12 ci spinge verso un’operosità libera e creativa per il bene del prossimo. Essa è espressa in forma positiva e ci sprona a fare tutto il bene possibile a tutti. Ci invita a trasferirci con amore e fantasia nella situazione degli altri, nei panni degli altri. La mancanza di fantasia e di inventiva è mancanza d'amore.

Il verbo "fare" indica un amore concreto e tangibile, come ci insegna anche la 1Gv 3,16-18: "Da questo abbiamo conosciuto l’amore: egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità".

La novità del vangelo sta nella concentrazione di tutta la volontà di Dio nel comandamento dell'amore. Questo amore, manifestato a noi in Cristo, ha la sua sorgente e il suo modello nel Padre (Mt 5,43-48).

La "via" (v. 13) è il simbolo del cammino morale dell'uomo. La "via che conduce alla vita" è quella del vangelo, è Gesù in persona (Gv 14, 6). La porta stretta e la via angusta significano le rinunce e le persecuzioni connesse con la scelta di vita cristiana.

L'ingresso attraverso la porta stretta è l’ingresso nel regno di Dio (Mt 5, 20; 18, 1; ecc.), nella vita (Mt 18, 8-9; 19,17), nella sala delle nozze (Mt 25,10) e nella gioia del Signore (Mt 25, 21.23). In questo contesto del discorso della montagna, l'imperativo "entrate" significa: fate la volontà del Padre. Solo facendo la volontà del Padre si entra nel regno di Dio (Mt 7, 21).

Il discorso sui "molti" e sui "pochi" si riferisce alla situazione presente e non a quella definitiva dopo il giudizio. La via comoda della mediocrità, del peccato e dell’egoismo è molto affollata. Il sentiero stretto e ripido che porta a Dio, tracciato dal discorso della montagna, sembra poco battuto. Gesù quindi ci esorta: "Entrate per la porta stretta".

Il tema della salvezza sarà ripreso in Mt 19, 16-26. Alla domanda dei discepoli: "Chi si potrà dunque salvare?" Gesù risponde: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile".

Qui, come in 22,14, Matteo recepisce la concezione pessimistica dell'apocalittica extra-biblica: "L'Altissimo ha creato questo mondo per molti, ma quello futuro per pochi" (4 Esd 8, 1) non per ragguagliarci sul numero dei salvati, ma per spronarci all'impegno.

Gesù offre la salvezza a tutti (Mt 26, 28), ma tocca ai singoli accoglierla con decisione libera e responsabile.

Prega

O Signore, donaci il tuo Spirito che ci insegni a discernere qual è la strada giusta da percorrere. La tua pace, e la tua gioia ci rendano intimamente certi che tu – il Dio fedele – non deludi mai e che sulle tue vie, anguste all’inizio, si corre nell’indicibile soavità dell’amore e si giunge alla vita eterna.

Un pensiero per riflettere
Paralizza i tuoi nemici con l'amore! (Peter Rosegger)

23 giugno 2004 

Mt 7, 15-20

15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Gesù si è sempre distanziato da un atteggiamento, purtroppo diffuso in ogni forma di religiosità: il rischio, cioè, di essere legati all'esteriorità, di far diventare l'avventura del discepolato un mestiere e la passione della conversione e della vita nuova un fumo bruciacchiato di stanca devozione. La soluzione che Gesù propone ai discepoli è semplice: guardate i frutti. Ecco un modo semplice per poter misurare la nostra fede e la nostra pastorale: guardare i frutti. Domanda piccante: cosa è cambiato in questi anni nella mia vita? Se ho maggiore fiducia, maggiore serenità, maggiore luce, certamente è merito del vangelo. Così, il riconoscere tra i tanti guru del nostro tempo i veri profeti, è relativamente semplice: le grandi persone si vedono dai piccoli gesti. Una parola, inoltre, sul criterio evangelico del saper riconoscere gli effetti della nostra pastorale: dico spesso ai miei parrocchiani, per sdrammatizzare quando una qualche iniziativa non ha funzionato o per tirare su di morale una catechista: "Tranquilla, il regno di Dio avanza, lavori in corso, scusate il disagio". Sì amici, il metro di misura delle nostre comunità non è l'efficienza ma l'amore, non il profitto – fosse anche spirituale – ma la gioia data dal saperci amati. Lontani dalla logica mondana, convertiamo i nostri cuori alla tenerezza di Dio che conosce e ama i suoi figli. 

Prega

O Dio fedele, aiutaci a capire questi nostri tempi, aiutaci a capire il valore delle cose che facciamo alla luce del vangelo e non nella fredda logica di questo mondo. Rendici partecipi della tua stessa fedeltà perché in Gesù, il testimone fedele e verace,  diciamo con tutta la nostra vita un Amen pieno e totale al tuo amore.
Un pensiero per riflettere
Non distruggo forse i miei nemici se con la carità e la gentilezza me li faccio amici?

(Abramo Lincoln)
24 giugno 2004 

Lc 1, 57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.
Medita

(p. Lino Pedron)
 L’attuazione della salvezza comincia con la nascita di Giovanni. Essa riempie gli animi di gioia e li spinge ad elevare un canto di ringraziamento a Dio e a ricolmare di felicitazioni la madre del bambino.

Il centro di questo racconto è la questione del nome da dare al bambino. Il nome indica la natura della persona, la sua missione, il suo valore unico e irripetibile. Giovanni significa "Dio fa grazia"; significa dono, grazia, amore di Dio.

Il rito della circoncisione è movimentato. Tutto serve per mettere in rilievo la vocazione e la missione di Giovanni. Nel suo nome, che significa "Dio fa grazia", c’è tutto il programma che è chiamato a realizzare. Esso indica che Dio sta per dare una prova inaudita della sua misericordia verso gli uomini.

L’uso ebraico di imporre al neonato il nome del genitore o di un antenato voleva indicare la continuità con il passato. Qui viene interrotto perché questo bambino ha un cammino proprio da percorrere indipendentemente dalla parentela o discendenza carnale.

Ogni vita, ogni nascita è dono di Dio. La nascita di un uomo non è mai un caso, è sempre il compimento di un disegno d’amore di Dio. Il Signore mi ha disegnato con amore sul palmo della sua mano (Is 49, 16), fin dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome (Is 49, 1), è lui che ha creato le mie viscere e mi ha tessuto nel grembo di mia madre (Sal 139, 13).

L’uomo è il prodigio dell’amore di Dio: "Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio" (Sal 139, 14). Dio dice ad ogni uomo: "Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e ti amo" (Is 43, 4). La nostra dignità si comprende solo se guardiamo a Colui dal quale abbiamo avuto inizio e al quale ritorniamo: alla fine Dio sarà tutto in tutti (1Cor 15, 28).

Ogni nascita è una dilatazione dell’amore e della misericordia del Signore, la cui tenerezza si espande su tutte le creature (Sal 145, 9). Solo se si capisce così una nascita, si può comprendere il vero valore e il vero spessore di una vita.

I vicini e i parenti si rallegrano con Elisabetta perché il Signore ha manifestato in lei la sua grande misericordia. Il credente è colui che vede l’azione di Dio dove il non credente vede solo l’azione dell’uomo.

Il nome di Giovanni viene da Dio (Lc 1, 13). Il nome di ogni figlio, il suo essere, la sua vocazione, il suo destino vengono da Dio.

La meraviglia di tutti (v. 63) sta nella scoperta che Dio è grazia, misericordia e tenerezza.

Il v. 66 ci presenta un tema caro a Luca: l’ascolto della parola di Dio deve mettere radice nel cuore, crescere e fruttificare (cfr Lc 8, 12 ss).

Nel bambino Giovanni si manifestano la potenza e la mano di Dio per portare avanti la sua crescita e così prepararlo convenientemente ai suoi compiti futuri.

Prega

O Dio dei padri nostri,tu ci chiami ad essere 'voce'; donaci di riconoscere la tua Parola,

di riconoscere l'unica Parola di vita eterna, perché questa sola Verità noi annunziamo ai fratelli.

O Dio dei padri nostri, tu mi chiami a essere «l'amico dello Sposo»; rendimi sollecito a preparare i cuori degli uomini  perché siano ben disposti ad accoglierlo.

O Dio dei padri nostri, tu mi chiami a indicare l'Agnello di Dio agli uomini ; 

fa' che mai io mi sostituisca a lui, ma che lui cresca e io diminuisca.
Un pensiero per riflettere
Agire mentre si è in collera è come imbarcarsi durante una violenta tempesta.

(C. Oudin)
25 giugno 2004 

Mt 8,1-4

1 Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 2 Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». 3 E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve. 4 Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro».
Medita

(p. Lino Pedron)
 I cap. 5-7 ci hanno riferito gli insegnamenti di Gesù; i cap. 8-9 ci riferiscono le sue opere meravigliose. Nel discorso della montagna Gesù ci ha insegnato che non basta ascoltare la sua parola, ma bisogna soprattutto fare i fatti. E ora Gesù ci dà l’esempio facendo i fatti. Il messaggio che ha appena finito di esprimere con le parole, ora lo esprime con le opere. Gesù è il Messia della parola e dell’azione.

Secondo Matteo il primo miracolo di Gesù fu per un lebbroso, il secondo per un pagano, il terzo per una donna. Il lebbroso era uno scomunicato, il pagano era considerato un cane o un porco, la donna non aveva alcuna considerazione. Essi sono i rappresentanti di tutte le vittime dei pregiudizi umani.

Guarire dalla lebbra era quasi come risuscitare dalla morte. Il lebbroso, credendo che Gesù ha la capacità di guarirlo, dà prova di una grande fede.

Secondo la legislazione ebraica, il sacerdote aveva il compito di dichiarare immondo chi era colpito dalla lebbra e di riconoscere, eventualmente, la sua avvenuta guarigione perché potesse ritornare a vivere tra la sua gente (Lv 14).

L’espressione "a testimonianza per loro" forse ha un senso apologetico: vedete che Gesù osserva la Legge. Matteo ha posto il racconto della guarigione del lebbroso qui al primo posto, subito dopo il discorso della montagna, per la sua connessione con la Legge. Gesù ha annunciato il compimento della Legge e non la sua abolizione (Mt 5,17 ss.).

Prega

Signore, Dio compassionevole e lento all'ira, per amore di Abramo, per amore di tutti gli umili, i puri, i giusti di ogni tempo e di ogni luogo, abbi pietà di me, purificami da ogni colpa e rivestimi della tua santità e innocenza perché sia sempre pronto a seguirti ovunque, testimoniando la gioia di cui tu ricolmi coloro che accolgono la tua misericordia.

Un pensiero per riflettere
Agnostico è colui che non crede a niente e pretende che gli altri credano a lui.

(Smiles)
26 giugno 2004 

Mt 8, 5-17

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». 13 E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell'istante il servo guarì. 14 Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 15 Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 16 Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie

Medita

(p. Lino Pedron)
 Il centurione era il comandante di una centuria, di un gruppo di cento soldati. Egli non chiede nulla per sé, ma prega Gesù per il suo servo gravemente ammalato. Gesù manifesta tutta la sua disponibilità: "Io verrò e lo curerò" (v. 7). Ma il centurione dichiara di non essere degno di ricevere Gesù in casa propria ed è convinto che non occorre che il Signore vada da lui perché lo ritiene capace di comandare anche a distanza sulle potenze del male.

Il centurione è un pagano che crede senza esitazione nel potere della parola di Dio. E la fede nella parola di Dio permette al Signore di agire in noi.

Il miracolo è un segno dell’amore di Dio che interviene a nostro favore, perché è infinitamente sensibile al nostro male. Egli vuole donarci tutto e soprattutto se stesso. Aspetta solo che glielo chiediamo con fede.

La grande fede del centurione rende manifesta la mancanza di fede in Israele. La semplice appartenenza anagrafica al popolo di Dio non dà a nessuno la certezza di essere salvato: a tutti è richiesta la fede che si manifesta nelle opere.

L’incontro con il centurione offre a Gesù l’occasione per annunciare l’entrata di tutti i popoli nel regno di Dio. I pagani prenderanno posto alla tavola dei patriarchi nel regno dei cieli.

La Chiesa è costituita da coloro che credono nella parola di Dio e la mettono in pratica. Nel regno di Dio entreranno solo i figli, ossia quelli che sono stati rigenerati "dalla parola di Dio viva ed eterna" (1Pt 1, 23), dalla parola del vangelo. Il futuro eterno lo si prepara giorno per giorno accogliendo o rifiutando la parola di Gesù. La nostra libertà si esprime pienamente nella fede o nella mancanza di fede, nel nostro acconsentire alla comunione con Dio o nel rifiutarla.

In questo brano compare all’orizzonte il pellegrinaggio di tutti i popoli che affluiranno alla casa del Signore, e l’annuncio finale del vangelo di Matteo: "Andate e ammaestrate tutte le nazioni" (28, 19).

I tre miracoli di guarigione del lebbroso, del servo del centurione e della suocera di Pietro ci devono far capire l'importanza della salute fisica. Gesù non si prende cura solo dell'anima dell'uomo, ma di tutto l'uomo, corpo e anima. Ogni malattia e miseria dell'uomo è così importante da meritare tutta l'attenzione e la premura di Gesù. Tale dev'essere anche l'atteggiamento dei suoi discepoli.

Il racconto della guarigione della suocera di Pietro ci insegna quale dev'essere la reazione di ogni credente quando viene raggiunto dalla forza di salvezza del Cristo: mettersi al suo servizio per sempre. La suocera di Pietro è guarita per servire Gesù.

Con un resoconto sommario e una citazione di Isaia, Matteo riassume i tre racconti di miracoli. La citazione di Is 53,4 ha lo scopo di svelarci il significato profondo dei gesti di Gesù. Le guarigioni operate da lui sono il segno che è arrivato il tempo della salvezza: è arrivato il Servo di Dio che prende su di sé le nostre infermità e si addossa le nostre malattie.
Prega

Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma so che tu non aspetti che sia pronto ad accoglierti per venire. Donami un cuore ospitale, donami l’intelligenza dell’amore che sa intuire i bisogni dell’altro prima ancora che vengano manifestati.

 Rendimi capace di ascoltare, di uscire da me stesso per fare posto  a te.

Un pensiero per riflettere
Nella misura in cui aumentano i beni materiali, diminuiscono quelli spirituali.

(B. Benedetto)
27 giugno 2004 

Lc 9, 51-62

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio. 57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Luca struttura il suo Vangelo in una maniera del tutto originale: a partire dalla pagina di oggi inizia il cosidetto "inserto lucano", dieci capitoli in cui il discepolo di Paolo parla di un lungo viaggio che Gesù compie verso Gerusalemme. Un artificio letterario, certamente, questo interminabile viaggio verso la Passione morte e Resurrezione, che rivela al lettore di oggi, con disarmante semplicità, che la nostra vita è un viaggio, un percorso, un itinerario, un pellegrinaggio alla sequela d Gesù. Così, sembra dire, chi vuole davvero essere discepolo di Gesù non può che essere in cammino, mai troppo fermo sulle proprie posizioni, mai sclerotizzato intorno alle proprie convinzioni, ma sempre disponibile a seguire il vento dello Spirito. E qui mi fermo e mi guardo dentro. Non viviamo alle volte la fede, la religiosità come sedentari? In poltrona e pantofole? Dicendo: "So già, conosco, duplico, fotocopio, nessuna novità pericolosa per carità, che già faccio fatica a vivere quel po' di fede che ho". L'immagine di staticità che spesse volte diamo come comunità cristiana (la Chiesa non dà certo l'immagine di eccessivo dinamismo!) non è forse derivata semplicemente dal fatto che temiamo di muoverci per seguire Gesù? Lo so, calco la mano. Attenti, però: non confondiamo cammino con novità a tutti i costi, con l'originalità fine a se stessa. No: qui l'atteggiamento è decisamente più profondo, è l'atteggiamento di Colui che mi chiede di seguirlo, mettendo i miei progetti, le mie sensibilità, le mie prospettive al secondo posto. Abbiamo bisogno di conversione, di freschezza, di autenticità, di novità di vita, questo ci dice Luca. Domenica scorsa Giovanni Battista ci spingeva ad annotare (con tristezza!) di quanta poca profezia caratterizzi oggi le nostre comunità cristiane e dell'urgenza di far uscire il Vangelo dalle chiese per portarlo nella vita quotidiana. 

Luca - oggi - aggiunge che Gesù manda avanti dei messaggeri. Notate: dei messaggeri che preparano il suo passaggio, anche se talvolta vengono respinti. Che bella notizia! Non siamo noi a convertire (meno male), a salvare (meno male): nessuno salva nessuno. Vivere (e mi rivolgo a noi poveri preti e a chi si dedica con decisone all'annuncio del Vangelo) come se l'avanzamento del Regno dipendesse da me, è un pochettino eccessivo. Il mondo è già salvo: non dobbiamo salvarlo noi! Il problema consiste nel fatto che il mondo non sa di essere salvo e – talvolta – non sa neppure di avere bisogno di salvezza... Siamo chiamati a preparare le strade al Cristo, a testimoniarlo con serenità e credibilità, con affetto e solidarietà. Il resto farà Lui, il Rabbì. La fede, dono di Dio, passa attraverso l'annuncio di una comunità cristiana che racconta ai fratelli uomini le meraviglie di Dio. Poi sarà Dio a passare nel cuore di chi si è messo alla sua ricerca... Ma, attenzione, per preparagli la strada occorre uno stile tutto particolare, ed è estremamente significativo che Luca ci racconti di questi tre atteggiamenti di sequela che Gesù corregge. Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendosi un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto. Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dagli sbagli o dalle incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!)

Prega

Soltanto la carità può dilatare il mio cuore. Gesù, da quando questa fiamma dolce mi consuma,

corro con gioia sulla via del comandamento nuovo. Voglio correre in essa fino al giorno felice,

nel quale potrò seguirti negli spazi infiniti cantando il tuo cantico nuovo, quello dell'amore

(teresa DI lisieux, Manoscritto C).

Un pensiero per riflettere

Con quale coraggio chiedi a Dio ciò che rifiuti di concedere agli altri ! 

Chi desidera ricevere misericordia in cielo deve concederla su questa terra.

(S. Cesareo di Arles)

Una piccola storia per l’anima

Realizza i tuoi sogni
C'era una volta una corsa......di rospini !
L'obiettivo era arrivare in cima ad una grande torre.
C'era anche una moltitudine di persone che assisteva, tutta gente che vibrava e tifava per loro.
Cominciò la competizione. Ma la moltitudine non credeva che i rospini potessero arrivare in cima a quella torre, e quello che si udiva di più era:
"Che peccato !!! Questi rospini non ce la faranno...non ce la faranno..."
E i rospini cominciarono a desistere. Ma uno di loro persisteva e continuava la salita verso la cima...
"La moltitudine continuava gridando: Non ce la farete, non ce la farete ! ..."
E i rospini continuavano a desistere, uno dopo l'altro... eccetto quel rospino che continuava tranquillo...
nonostante fosse sempre più affannato.
Alla fine della competizione, tutti avevano desistito, eccetto lui... che aveva conquistato la cima.
La curiosità prese allora tutti i presenti che volevano sapere come era potuto accadere...
E così, quando andarono a domandare al rospino come aveva fatto a concludere la prova, scoprirono che... lui era sordo ! Non permettere che le persone cattive consigliere,
abbattano le migliori e più sapienti speranze del tuo cuore !
Ricordati sempre: l'unico tuo consigliere sia Dio, che non inganna mai...

E quindi cerca di essere sempre in contatto con Lui
Riassumendo: Devi essere "sordo"
quando qualcuno ti dice che non potrai mai realizzare i tuoi sogni...
e affidarli a Dio, che ti guida nella verità!
(Da Buon giorno nel Signore di Eugenio Marrone)

28 giugno 2004 
Mt 8,18-22

18 Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19 Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». 20 Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».
21 E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». 22 Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti».
Medita

(p. Lino Pedron)
 I cap. 8 e 9 non contengono solo racconti di miracoli. Questo brano racconta due episodi di persone che vogliono seguire Gesù.

Diventare discepolo di Gesù non è semplicemente accettare una dottrina: è condividere il suo destino, è lasciare tutto e tutti per seguire lui. Il discepolo chiamato da Gesù deve abbandonare "subito" (Mt 4,19.22) ogni cosa, anche la famiglia. La chiamata di Gesù non ammette dilazioni o condizioni. La scelta di Cristo fa passare in second'ordine anche le cose più sacre come il funerale del proprio padre. Il Dio vivo è più importante del padre morto.

Prega

Credo in te, Signore,

roccia della mia vita.

Tu mi hai pensato fin dall'inizio,

mi hai voluto così come sono,

mi hai amato profondamente e unicamente

e così hai fatto per tutte le creature,

anche le più piccole e le più insignificanti.

Credo in te. Gesù,

fonte della mia esistenza,

compagno di strada.

Amico e maestro,

guida sicura verso il Padre

che tu desideri farmi conoscere e amare.

Tu che hai scelto

di diventare Figlio di Dio

sconcerti la mia vita

proponendomi il tuo vangelo.

Mi offri, sempre, infinite possibilità

di accogliere e di costruire una vita nuova

per contribuire alla realizzazione

del Regno del Padre.

Mi rendo conto del mio limite

e del mio peccato,

ma tu, Gesù, lotti con me e in me

per estirpare la radice più profonda

del peccato dell'uomo.

Credo nello Spirito Santo,

dono che mi hai lasciato

per diventare, ogni giorno,

creatura nuova.

Credo nel mistero della Trinità,

nella comunione tra il Padre.

il Figlio e lo Spirito Santo,

perché solo credendo

posso accettare fino in fondo il

dono del vostro amore.
Un pensiero per riflettere

QUESTO GESÙ È UN PROVOCATORE

Io mi arrabbio, e lui mi dice: Perdona!

Io ho paura, e lui mi dice: Coraggio!

Io ho dubbi, e lui mi dice: Fidati!

Io sono inquieto, e lui mi dice: Sii tranquillo!

Io voglio star comodo, e lui mi dice: Seguimi!

Io faccio progetti, e lui mi dice: Mettili da parte!

Io accumulo, e lui mi dice: Lascia tutto!

Io voglio sicurezza, e lui mi dice: Dona la tua vita!

Io penso di essere buono, e lui mi dice: Non basta!

Io voglio essere il primo,e lui mi dice: Cerca di servire!

Io voglio comandare, e lui mi dice: Obbedisci!

Io voglio comprendere, e lui mi dice: Abbi fede!

Io voglio tranquillità, e lui mi dice: Sii disponibile!

Io voglio rivincita, e lui mi dice:Guadagna tuo fratello!

Io metto mano alla spada, e lui mi dice: Riconciliati!

Io voglio vendetta,e lui mi dice: Porgi l'altra guancia!

Io voglio essere grande,lui mi dice:Diventa un bambino!

Io voglio nascondermi,e lui mi dice:Mostrati alla luce! Io voglio il primo posto,e lui mi dice:

Siediti all'ultimo! Io voglio essere visto,lui mi dice:Prega nella tua stanza !

No! Proprio non capisco questo Gesù!

MI PROVOCA…

Come molti dei suoi discepoli anch'io avrei voglia di cercarmi un maestro meno esigente. Però, anche a me succede come a Pietro: io non conosco nessuno, che abbia parole di Vita eterna come lui.

(Ignoto)
 

29 giugno 2004 

Mt 16, 13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
   Medita

(d. Paolo Curtaz)
 In tutta la Chiesa cattolica, oggi, siamo chiamati a fissare lo sguardo su Pietro e il suo ministero; è un forte richiamo alla sua figura e al suo ruolo all'interno della comunità cristiana. Pietro e la sua cattedra, cioè il suo insegnamento, la sua funzione, il suo ministero. Il vangelo, letto qualche giorno fa', ci introduce a questa delicata e ricca questione: cosa rappresenta Pietro all'interno della comunità cristiana? Il suo compito è chiaro, nel progetto del Maestro: diventare tutore, garante, essere punto di riferimento per i fratelli. Chi vi garantisce, amici, che il mio modo di leggervi la Parola sia autentico? Chi vi garantisce che il mio modo di interpretarla sia secondo ciò che gli apostoli hanno vissuto? Chi vi dice che io non sia l'ennesimo guru mediatico che abilmente vi infatua propinandovi un Dio fatto a mia immagine e somiglianza?  Sempre, nella storia, sono apparsi uomini di Dio che hanno accusato la Chiesa di interpretare arbitrariamente la parola del Signore e che si sono inventati un modo diverso di essere fedeli a Dio. Ebbene il compito di Pietro è stato proprio quello di conservare la fede, di custodirla, di preservarla da interpretazioni soggettive. Io ho la certezza che ciò che vi dico a proposito di Gesù, che ciò in cui credo, è esattamente ciò che da duemila anni la Chiesa sperimenta e annuncia nella fatica del suo limite. Pietro diventa allora scoglio a cui aggrapparsi in questo tempo di immense incertezze, riferimento umile e saldo del Vangelo vissuto e custodito in questa lunga storia di gioie e di persecuzioni. Questo oggi celebriamo: l'unità della fede custodita creativamente da Pietro, per lui oggi preghiamo e lui affidiamo al suo e nostro Maestro, che lo assista nel difficile compito di tenere sempre orientata la barca della fede verso la luce. Pietro diventa segno visibile di unità per i tuoi discepoli, Signore. Sostieni lui e noi nella splendida avventura della fede.

Prega

Dio onnipotente ed eterno, che con ineffabile sacramento volesti porre nella sede di Roma

la potestà del principato apostolico, perché per suo tramite la verità evangelica si diffondesse per tutti i regni del mondo, concedi che ciò che si è diffuso per la loro predicazione in tutto l'orbe,

venga seguito da tutta la cristiana devozione

(Sacramentarium Veronense, ed. L.C. Mohiberg, Roma 1978, n. 292).
Un pensiero per riflettere
Dovessi scrivere io un trattato di morale, avrebbe cento pagine, novantanove delle quali assolutamente bianche. Sull'ultima scriverei: conosco un solo dovere ed è quello di amare. A tutto il resto dico di no.

(Albert Camus)
30 giugno 2004 

Mt 8, 28-34

28 Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. 29 Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». 30 A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a pascolare; 31 e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». 32 Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. 33 I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. 34 Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.

Medita

(p. Lino Pedron)
I discepoli, salvati dal pericolo di essere sommersi dalle onde del mare, assistono al miracolo della liberazione di due indemoniati e alla perdizione dei demoni sommersi nei flutti del mare. La domanda dei demoni: "Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" significa che la breve permanenza di Gesù nella terra dei gadareni è un'anticipazione della vittoria sul maligno che Gesù opererà con la sua morte e risurrezione. A differenza dei discepoli che si pongono la domanda sull'identità di Gesù, i demoni lo riconoscono subito senza esitazione: è il Figlio di Dio. I demoni riconoscono la superiorità di Gesù, Figlio di Dio, e cercano una resa, la meno disastrosa possibile, chiedendo di poter restare sul territorio nei corpi dei porci. E Gesù disse loro: "Andate!". Ad una lettura superficiale sembra che Gesù venga a patti con i demoni. In realtà questa concessione è un tranello che nasconde la sconfitta definitiva. Il precipitare della mandria di porci posseduti dai demoni nelle acque del mare ci richiama l'affondamento del faraone e del suo esercito nel mare (Es 14,28) e la caduta di satana dal cielo (Ap 12,4).

I demoni, che avevano cercato scampo entrando nei porci, sono precipitati definitivamente nel luogo della loro perdizione, negli abissi del mare. L'episodio ci insegna che non esiste alcuna possibilità di compromesso tra Gesù e satana: sono nemici irriducibili.

Gesù, che scaccia i demoni con la potenza della sua parola, resta impotente di fronte agli uomini che non comprendono il beneficio di liberazione che aveva portato loro. Il miracolo è accolto con disappunto dalla gente del luogo. Come egli ha cacciato i demoni, così i gadareni cacciano lui. L'espressione "lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio" forse indica la gentilezza e le belle maniere che i gadareni usarono verso Gesù perché se ne andasse senza reagire e senza provocare danni maggiori.

Il grido degli indemoniati: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" (v. 29) manifestava, sostanzialmente, il pensiero di tutti i gadareni.

Prega

Gesù, tu solo sei il Signore, colui che ha parole di vita eterna. 

Da chi potremo andare a chiedere aiuto e salvezza? Grazie perché ogni giorno la tua voce risuona al nostro cuore e ci ripete la tua  parola   sempre viva e sempre nuova.

Un pensiero per riflettere

Chi è sospettoso non avrà mai amici.

(Anonimo)







